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Il lavoro di progettazione di un eventuale parco sul Monte Bondone comincia molti anni fa.  Nel 1995 il Comune di Trento ha commissionato all'autrice e a Teresa Pietropaolo, entrambe collaboratrici del Centro di ecologia alpina, con la supervisione del Centro stesso, lo studio per un progetto di sviluppo e riqualificazione turistica della zona alberghiera del Monte Bondone. Dopo diversi mesi di lavoro, in cui sono stati esaminati a fondo tutti i registri delle presenze negli alberghi, si è delineata una "fotografia" dell'attività turistica sul Bondone per molti versi inaspettata, che ha portato alla formulazione di alcune proposte per un'evoluzione economica "sostenibile" di quella che è considerata la montagna di Trento. Molte di queste proposte sono state portate avanti, e si può dire che oggi la proposta di realizzazione di un parco sulle “montagna di Trento” potrebbe arrivare a diventare realtà. E’ partita poi un’attività di ricerca quadriennale, finanziata dal Comune di Trento sull’area del Monte Bondone e della Valle dei Laghi che ha visto coinvolto oltre a Michela Zucca, antropologa e tutor della borsa di studio anche Evelyn Gruber, biologa, nel corso dell’anno 1999, Luisa Pisoni, ingegnere ambientale, David Galvagni, naturslista, nel corso dell’anno 2000, ed Alessandro Gretter, economista, nl 2001, Ivan Montagni, economista, nel 2003 e 2004. Nel corso del 2001, sul Monte Bondone si è svolta l’azione pilota del progetto europeo Recite II,  “Learning Sustainability”, di cui il Centro di ecologa alpina era ente gestore, il Comune di Trento partner, e l’autrice project manager. Per questa ragione si può dire che il Monte Bondone, oltre che da un punto di vista ambientale, sia uno dei sitio più studiati e monhitorati in tempo recente sull’intero arco alpino italiano anche da un punto di vista sociale e antropologico.   

IL TERRITORIO DELLA MONTAGNA DI TRENTO: LA SUA STORIA

Il Monte Bondone si estende su un'area di 4650 ettari, a pochi chilometri da Trento. E' stato modellato dal movimento dei ghiacciai successivo all'ultima glaciazione. Verso sud il rilievo si alza lentamente, e viene delimitato da tre cime: la più alta è il Cornetto (2180 metri). Il settore occidentale è occupato in gran parte da piste di sci e da impianti di risalita. Fra le cime più alte si estende un altipiano, frequentato fin dalla preistoria a causa dell'ottima esposizione al sole: la piana delle Viote. Dal punto di vista ecologico, si tratta di una zona eccezionale per la sua ricca flora. 

Il territorio viene curato dalla stazione forestale demaniale delle Viote, che comprende circa 1.000 ettari, di cui la metà sono ricoperte dai boschi, mentre l'altra metà sono prati da sfalcio, praterie alpine, terra non fertile.

Il Monte Bondone e l’altopiano delle Viote  

L'altopiano delle Viote è stato abitato e frequentato fin dalla preistoria, come testimoniato dai numerosi ritrovamenti archeologici. Il fenomeno dell'inversione termica, la salubrità e la mitezza del clima e  la sicurezza del luogo (ricordiamo che i fondovalle, in cui i fiumi non erano regimati, si inondavano spesso,  erano paludosi e malsani) ne facevano un ideale territorio di caccia e di insediamento estivo. A proposito dell'origine del nome Viote , Tovazzi, nel suo saggio di toponomastica trentina, lo fa derivare dalla parola celtica "Viot", che significa torrente, piccolo corso d'acqua; e ricorda che "Vela", sempre in celtico, vuol dire acqua. Invece il Pranzelores,  altro studioso di storia locale, si rifà ad un altro termine: "o vilotte", cioè prati per pecore. Molto più realisticamente  con il nome Viote, gli abitanti di Garniga, piccolo paese del Bondone, intendevano riferirsi agli sfalci e ai prati tutti delimitati da piccole strade acciottolate minuscole, vie, "viottole", che servivano per il trasporto del fieno al villaggio, così come avveniva attorno alle frazioni dell'antica pieve. E ancora oggi i garnigotti, quando parlano della salita verso il Monte Bondone, dicono "su per le Viote".

Nel Medio Evo e per i secoli successivi il bosco costituì, assieme al pascolo, la ricchezza principale delle comunità rurali. Quale patrimonio inaleniabile delle collettività doveva perciò essere sottoposto a regolamenti severi per preservarlo per le generazioni future. Il Monte Bondone sotto questi aspetti rappresentava allora una vitale ed inestimabile risorsa per le popolazioni che vivevano sulle sue pendici, e come tale doveva venire tutelato e gestito con oculatezza.

Fino al XV secolo, la montagna si trova indicata sotto la denominazione di “Monte Vason”. Invece, la zona delle Tre Cime e del Palon è chiamata “Grande Alpe”. In effetti, fin da prima del 1500 il Monte Bondone fu feudo personale del principe vescovo di Trento, che aveva riservato alla sua corte il diritto esclusivo di caccia, lasciandone la coltivazione ai contadini di_Garniga, Sardagna, Sopramonte e Cavedine. Tra gli ospiti illustri del principe vescovo Bernardo Clesio fu Carlo V re di Spagna e imperatore di Germania, che qui venne con tutto il suo seguito a cacciare il cervo il 19 aprile del 1530.

Verso la fine del XVI secolo il principe vescovo Madruzzo, per dirimere le liti continue tra le comunità del Monte Bondone, la Mensa Vescovile e i Padri Somaschi della Pieve di Piedicastello, divise la montagna assegnando ai contadini di Sardagna il Monte Vason (che identificava il Monte Bondone), ai contadini di Sopramonte, Cavedine e Garniga la Grande Alpe (che identificava invece la zona delle Tre Cime e del Palon) e conservando per sé un piccolo feudo in Val d'Eva che continuò a chiamarsi Wolkenstein, dal nome degli antichi proprietari.

Questo "buon dono", dalla cui deformazione sembra derivi il nome Bondone, fu amministrato con criteri diversi dalle singole comunità: Sopramonte e Sardagna mantennero la proprietà a demanio pubblico concedendo in affitto i pascoli e i tagli dei prati, mentre Garniga provvedette a vendere subito i prati e gli sfalci, conservando solo la piccola zona detta "Prà del toro". L'eccezionale regalo era stato elargito per riconoscenza delle corvées fornite da quegli antichi comuni: Sopramonte aveva dato materiale essenziale per la fabbrica del duomo di  Trento; Garniga era sempre stata generosa nel trasportare nel capoluogo legna da ardere e calce per la costruzione degli edifici di pietra ordinata dai principi vescovi. Inoltre il paese di Garniga, oltre che dai.padri Somaschi di_Piedicastello, era protetto dai potenti signori Lodron, di Villa_Lagarina: meritava, quindi, un certo riguardo. 

Il primo documento che attesta questa divisione risale al 28 aprile 1579, e stabilisce che il "monte Vason" fosse destinato "agli uomini di Sardagna"; mentre l'ultimo risale al 1728, e con questo la "Grande Alpe" va ai contadini di Sopramonte, Cavedine e Garniga.

Della zona delle attuali Viote alla Comunità di Garniga era stata concessa una parte minore, che era però la più fertile; questo spinse gli abitanti di Garniga addirittura ad indebitarsi con i Lodron di Villa e con la Cappella della Pieve Lagarina per acquistare i terreni che Cavedine andava cedendo, anche oltre la giurisdizione di Garniga stessa.

Il primo documento relativo al Monte Bondone risale al 1271 e riporta notizie in merito alle condizioni in cui questo territorio veniva sfruttato, in particolare relativamente alla raccolta del fieno e di altri foraggi. Una prima forma di regolamentazione è datata 1309 e riguardava i diritti di pascolo dei bovini e degli equini oltre a quelli delle pecore, le quali però necessitavano di zone distinte e separate, ed infine dava indicazioni in merito al taglio del fieno, il quale poteva essere effettuato solamente dopo il 24 agosto.

Con le Designationes del 1339 l’intero bosco del Monte Bondone venne compreso nelle proprietà della città. La decisione ovviamente non venne accettata di buon grado dalle popolazioni del Sopramonte. L’interesse del Principato verso l’ampio bacino di risorse offerto dalla montagna era evidente tanto che, ad esempio autorevole della gelosia con cui le  genti della montagna difendevano la loro comunità,
 la regola di Vigo Cavedine non esitò a posare dei “documenti fisici” (leggasi cippo confinario) a tutela delle sue proprietà. 

Con la successiva redazione da parte del Magistrato Consolare di Trento della carta “Multae et diversae constitutiones seu poste de modo secundi Super dicto monte Bondoni” (risalente al periodo 1374-1388) compaiono i primi divieti relativi al Monte Bondone, in questo caso relativamente alla vendita del legname.

Le liti e questioni tra vicini del Sopramonte e cittadini (considerati a titolo pieno forestieri), furono all’ordine del giorno e giunsero fino a situazioni estreme come nel 1470 quando gli abitanti di Sopramonte scacciarono – armati –quelli di Trento ed i loro 700 capi di bestiame portati al pascolo nelle praterie del Bondone. 

I conflitti in merito alla fruizione continuarono per decenni
, così come continuarono le pretese della città verso il Monte Bondone. Al 1615 risale il documento “Il prato vescovile alle Viote di Bondone”
 dove viene ampiamente descritto come l’autorità principesca cittadina fruiva dei suoi beni situati sulla montagna di Trento. La Mensa Episcopale possedeva alle Viote un prato, dove si produceva il foraggio necessario alle sue necessità, ed un edificio di pertinenza. Tutte le comunità insistenti sul Monte Bondone erano chiamate a contribuire alla gestione del medesimo appezzamento di terreno ed alla raccolta del fieno. Per esempio ai vicini di Cavedine spettava il taglio, così come la fornitura di sassi, calce e sabbia per le opere di muratura; quelli della Pieve di Baselga
 dovevano invece provvedere con la messa a disposizione del legname e alla fornitura di quanto necessario per le masserizie, per la cucina ed al trasporto da Trento in Bondone delle vivande concesse dalle autorità cittadine. Questo era l’unico beneficio per le comunità impegnate, oltre ad un carro di fieno donato ai sindici delle ville, “in ricognition delle loro fatiche”. Il potere del Vescovo sulle comunità del Monte Bondone non si fermava qui: infatti i vicini del Sopramonte (e poi della Pieve di Baselga) erano da tempo immemore coinvolti nelle attività svolte nelle paludi del Lidorno, nei pressi di Mattarello.

Al 1616 risale un documento di grande importanza con cui le quattro comunità del Sopramonte si ripartiscono il territorio del Monte Bondone
. Fin dal XIII secolo ognuna disponeva di territori comuni di esclusiva spettanza,  ma fino al XVIII secolo è documentata la gestione collettiva dei beni della montagna. I fondamenti per la redazione di questa divisione devono cercarsi nell’insistenza delle comunità di Sopramonte e Cadine, che portarono in giudizio Baselga e Vigolo, dopo che queste ultime non avevano accettato una spartizione senza l’intervento della autorità cittadine in merito ai territori della montagna. Il monte de Mez citato nella titolazione del documento era posto sopra il Maso di Sant’Anna ed andò per due quarti a Sopramonte, un quarto fu assegnato a Cadine, mentre il rimanente doveva essere diviso tra Baselga e Vigolo. Dalla suddivisione esce fortemente rafforzata la posizione di Sopramonte, comunità che nel tempo aveva sempre dimostrato una minor propensione alla gestione collettiva dei beni del Monte Bondone, e che, nei secoli successivi, la vedrà operare in posizione di supremazia ed autonomia rispetto alle altre ville.

Lo spirito comunitario non andò spegnendosi; anzi, anche forse prendendo spunto da un probabile “Statuto Antico per tutte le quattro ville” esistito durante il XIII secolo, vennero elaborati nel 1686 gli “Ordini del Bondone”. Gli Ordini servivano quale regolamento per le aree indivise (i “Comuni”) attraverso un’organizzazione di tipo federativo. Composto da 36 capitoli, il documento era valido per tutte le comunità della Pieve di Baselga e rappresenta, per alcuni aspetti, i prodromi dell’ordine forestale successivamente applicato al territorio del Monte Bondone.

Quanto disposto dagli Ordini può essere raggruppato in cinque gruppi omogenei. Il primo è relativo ai saltari: dovevano essere in numero di venti, dieci espressione della comunità di Sopramonte ed altrettanti per le altre comunità. I loro compiti erano principalmente di polizia rurale e forestale, con la repressione dei divieti e delle frodi ed il controllo sul rispetto dei termini. Viene poi regolata la fruizione del diritto di erbatico. Vi era assoluto divieto di esercitare tale diritto di taglio fuori dai termini comunali fino a due giorni dopo Sant’Anna (ossia il 28 luglio) ed all’interno degli stessi dopo il terzo successivo a tale data. Vi è un richiamo al documento citato in precedenza in merito ai diritti della Mensa Episcopale; era infatti fatto divieto di andare a tagliare erba alle “Coste” nei due giorni successivi alla fine delle attività richieste dall’autorità cittadina. Al fine di preservare la qualità del foraggio vi era anche l’ordine di non entrare nei prati divisi e comuni prima del 15 di luglio. Il diritto di erbatico (così come quello di pascolo) doveva essere esercitato dai vicini solamente entro i termini del proprio comune. Infine vigeva il divieto di vendita ai forestieri di foraggio, salvo avere raggiunto l’eventuale soddisfazione delle richieste dei vicini.

In merito al diritto di pascolo esisteva il divieto di lasciare il bestiame libero al pascolo durante le ore notturne. Quando è in funzione la malga comunale (potevano essere due su tutto il territorio del Monte Bondone) tutti i possessori sono obbligati a monticare i propri animali. L’alpeggio  può essere caricato anche con bestiame di proprietà forestiera solamente nel caso i capi di bestiame delle comunità non raggiungono il numero sufficiente affinché venga messa in essere la migliore gestione della malga. Vigeva il divieto assoluto del libero pascolo dei suini, salvo che questi potevano essere monticati solamente in spazi appositamente recintati. Fuori dai “Comuni”, toponomimo che indicava i pascoli collettivi, e della “Rosta” che solitamente veniva data in locazione, il bestiame poteva pascolare liberamente. Tranne, ovviamente, il bestiame forestiero che poteva essere rimosso ed allontanato da chiunque.

In merito al diritto di legnatico, era fatto divieto ai pastori ed a tutti i vicini di tagliare piante di larice, con il rafforzamento del divieto nel caso di vendita a forestieri. Questi ultimi non potevano vantare alcun diritto di legnatico sui beni forestali del Monte Bondone nei territori posti sopra “Mezzavia”. Ai vicini era concesso esercitare il diritto di legnatico principalmente nella Selva di Bondone e poi, residualmente, in altre località della montagna. Per coloro che durante il periodo della fienagione risiedevano alle Viote era dato il permesso di “far legnami per il servizio della tenda e questo di ogni sorte”. La bandita di taglio era istituita nei boschi denominati “Bondone di Dentro”.

Gli Ordini si completano con l’indicazione degli obblighi spettanti agli appartenenti alle comunità. Questi consistevano nel riassettare le strade del Monte Bondone (i forestieri possessori di terreni partecipavano alla manutenzione con il versamento del contributo monetario di una lira) e nel partecipare al taglio del fieno nel prato della Mensa Episcopale. Infine in un capitolo viene ricordato l’obbligo ai Sindaci di non assegnare alcun tipo di affittanza di durata superiore all’anno.

E' all'incirca nel 1800 che la conca delle Viote acquista quella fisionomia che, con qualche eccezione, si è conservata fino ad oggi. I boschi di abete bianco e di larice, anche se radi e pascolati, furono sostituiti da praterie spietrate, sfalciate, ben livellate e concimate. Era, questo, il risultato naturale del processo di trasformazione economico-sociale delle comunità montane alpine: con la possibilità di lavorare su terra affrancata dalle servitù medioevali, i contadini, nell'antichità poverissimi, divennero agricoltori, e insieme pastori per allevare bestiame di grosso taglio, da latte e da fatica. La montagna, il bosco e i pascoli del Bondone, da allora, cominciarono ad essere sfruttati in maniera sistematica.

Nello stesso periodo comincia la storia militare della montagna, che condurrà alla costruzione di uno dei più bei complessi di caserme del tempo: quello che oggi ospita il Centro di ecologia alpina. Alla fine del secolo scorso, solo un piccolo presidio militare austro ungarico controllava la strada di valico fra la Val d'Adige e la Val del Sarca (e Val dei Laghi).

La convinzione dell'inevitabilità del conflitto con l'Italia fece prendere allo Stato maggiore austriaco la decisione di trasformare il Monte Bondone, per la sua posizione strategica, in una piazzaforte per l'artiglieria, fortificando tutta la linea dei crinali fino al Monte Stivo, sulla cima della Val di Gresta. Tutta la piana della "Grande Alpe" venne espropriata: sia i possedimenti pubblici che le terre dei privati. In pochissimo tempo, gli austriaci realizzarono la strada di accesso alla montagna, che si snodava dalla curva sopra la Vela attraverso Sardagna, poi passava da Vaneze e da Vason e arrivava fino alle Viote: in tutto, una lunghezza di 25 chilometri. 

L'amministrazione militare, conscia della perdita inflitta ai contadini di Garniga con l'esproprio forzoso, promise un "diritto d'erba" ai singoli amministratori dei comuni di Garniga e Sopramonte. Questo espediente, scrupolosamente applicato pur non essendo ratificato per iscritto, garantiva a quei pochi agricoltori che non intesero vendere la proprietà la possibilità di sfalciare l'erba. Attualmente sono circa 60 i contadini che hanno diritto di erbatico e che dunque tagliano il fieno per la propria azienda agricola - o per Sopramonte, Vigolo Baselga, Garniga -. 

Nacquero così le caserme, capolavoro dell'ingegno militare: alloggi truppa, ospedale, magazzini, stalle, depositi munizioni, acquedotto, depuratore per i reflui ... perfetto e tuttora funzionante! Una teleferica collegava il Monte al fondovalle; la base di partenza - ridotta ma efficientissima - era localizzata in un angolo caratteristico di campagna chiamato "Bozza", tra Aldeno e Romagnano. In pochissimi anni si realizzò così un vero e proprio baluardo di difesa militare: i primi lavori iniziarono verso il 1904, ma l'impulso determinante  fu tra il 1907 e il 1908. La storia riporta che il geniale ingegnere che progettò l’intera cittadella in pietra poggiando gli edifici sul nudo terreno senza fondamenta, - valutando dunque con precisione estrema la "portanza" del terreno per dimensionare la base d'appoggio in funzione della volumetria e del peso - sottoposto ingiustamente all'attacco accusatorio di superiori e colleghi per aver speso troppo , si suicidò per il disonore. Ma fu ben presto giustamente riabilitato e ringraziato con un ...monumento! 

Per coordinare il nuovo stato di fatto che si era creato alle Viote, i comuni ed i privati si costituirono in consorzio: il presidente era designato dagli abitanti di Sopramonte; il vicepresidente era espressione del paese di Garniga. Anche se il diritto di erbatico non fu trascritto, fu comunque scrupolosamente osservato; ed il consorzio stesso fu riconosciuto dal comando austroungarico della piazza militare di Trento. Il contratto di compravendita fu firmato non dai singoli, ma dai rappresentanti del comune di Garniga.

Le caserme, poste sulla seconda linea difensiva, non furono mai interessate dai combattimenti, e non subirono quindi offese belliche.

Dal 1918 a 1972 ospitarono l'esercito italiano: il battaglione d'artiglieria "Bondone" e, successivamente fino al 1977, un nucleo di carabinieri.

Questo progressivo abbandono ebbe termine, per una parte degli edifici, nel 1980 quando, lentamente, iniziarono i primi interventi di ristrutturazione: mentre i dormitori per la truppa, di proprietà del comune di Trento, furono abbandonati al loro destino (...!), il corpo centrale e gli edifici ad esso adiacenti, di proprietà della Provincia autonoma di Trento, furono oggetto di lavori di recupero, dapprima di emergenza (1980/1987), quindi condotti con impegno notevole, anche dal punto di vista economico. In questo periodo fu sede di attività formative di tipo diverso (corsi per l'Università di Padova, attività per il corpo forestale ecc.), e si ipotizzò la creazione di una scuola per guardie forestali.

Dal 1987 al 1989 fu sede di attività formative per le scuole medie della Provincia e successivamente per il Centro studi forestali (formazione e aggiornamento del personale forestale provinciale, attività universitarie, stages, convegni ecc., tutti a connotazione ambientale, forestale, naturalistica).

Dal 31 agosto 1992 è sede del Centro di ecologia alpina.

Il Monte Bondone: da territorio agricolo a periferia metropolitana. 

Il Monte Bondone non è una montagna che vive solo sull'attività turistica, ma contiene in sé una serie di esigenze differenziate, ed è condizionata da un delicato equilibrio fra le componenti sociali che ci vivono e la frequentano. Nello studiare un piano di parco si devono soddisfare esigenze diverse, a volte in contrasto fra loro: quelle di chi ci abita, di chi lo utilizza come zona di svago, di chi lo vive come luogo di lavoro e, non ultimo, della sua ricca flora e fauna, che lo rendono una zona ecologicamente molto interessante, unica sull'intero arco alpino, e bisognosa di protezione.

Sul Bondone esistono installazioni scientifiche di vario tipo che, da diversi decenni, lo tengono monitorato dal punto di vista ambientale come poche altre  parti delle Alpi. Il primo per anzianità è l’orto botanico, gestito dal Museo tridentino di scienze naturali, che copre circa 10.000 metri quadrati. Contiene piante delle zone montuose più importanti dell'arco alpino e dell'intero pianeta, ed è una vera e propria attrazione turistica: è visitato da appassionati, studenti e specialisti.

Sulle Viote si trova anche il Centro di ecologia alpina, che coordina la ricerca ecologica sulle Alpi, è sempre aperto ed oltre ad essere sede interdisciplinare di ricerca, ospita numerosi corsi e seminari. E' situato all'interno di un complesso di caserme austroungariche, ed è una vera e propria cittadella fornita di foresteria che contiene fino a 70 posti letto. Negli  ultimi anni, il Centro ha attivato un’area faunistica di notevole interesse, con la costruzione di voliere che contengono grandi rapaci come il grifone e il gufo, di forte impatto turistico. A fianco si trova il Sentiero dell’immaginario, vera e propria galleria d’arte all’aperto, che raccoglie diverse sculture che ritraggono i personaggi della tradizione alpina. Ad agosto, ha avuto già più di 2mila visitatori, tanto che a settembre si è tenuto un corso di formazione per le guide turistiche del Bondone sul suo utilizzo. 

Sulla montagna si trovano poi diversi insediamenti abitativi e turistici. 

Quelli a vocazione turistica sono alle quote più alte: il più elevato, Vason, sta a 1.650 metri di altezza. Purtroppo questi villaggi non si sono formati a partire da un centro preesistente, perché le case, sparse sul territorio o allineate lungo la strada, sono state costruite a partire dallo sviluppo turistico cominciato trent'anni fa. Per questo motivo, non esiste l'"effetto paese", che garantirebbe una seppur minima identità alle frazioni, su cui poter lavorare per un rilancio. Non solo: l’insediamento sciistico, uno dei primi esempi di “stazione integrata”, cioè scollata dal contesto abitativo e storico del territorio e costruita solo per lo sport, ai tempi era una delle poche in Italia, quindi frequentata dal “bel mondo” che portava soldi e notorietà al luogo. Col passar degli anni, però, la situazione si è andata deteriorando: l’effetto serra ha ridotto i giorni di neve; le comunicazioni e le infrastrutture sono migliorate, favorendo gli spostamenti dei turisti verso altre località, che nel frattempo si sono attrezzate. Le infrastrutture nel frattempo non sono migliorate, per cui la clientela è andata peggiorando: oggi la stazione sciistica è frequentata soprattutto da gruppi che vogliono spendere poco (parrocchie, ….) o da turisti dell’Est europeo, che vengono coi soldi contati in pullmann, portandosi spesso anche gli alcolici nel baule. 

Si tratta di una zona piccola, ristretta e limitata, che non può e non deve rappresentare l’intero Bondone, né pregiudicarne lo sviluppo. 

Dalla sua popolazione, dall'amministrazione, dai turisti, insomma da tutti, la montagna viene percepita, a causa dell'ambiente e della sua storia, nella sua interezza, non divisa fra le varie entità comunali di cui fa parte. Il Bondone, per tradizione, è lo spazio ricreativo della gente di Trento: "la montagna di casa". 

Per i trentini è il posto preferito per le escursioni e per praticare gli sport invernali: sci da fondo e da discesa. Anche quando ci si alza tardi, è possibile, in poco tempo, arrivare alle piste: tanto è vero che gran parte dei turisti appartiene all'esecrata categoria dei "giornalieri": quelli che, a detta di molti operatori turistici, sono dei "predoni", perché si portano tutto da casa (compresi i panini!), non spendono niente ma in compenso sporcano, creano traffico, intasamento, disordine. 

Non solo: il Bondone viene percepito e frequentato come “zona balneare pre e post mare”: appena arriva la stagione estiva, si riempie di gente in costume da bagno che sta immobile sdraiata sul lettino o sull’asciugamano a prendere il sole. Per non arrivare in spiaggia con colore latteo, o per mantenere la tintarella una volta tornati dalle ferie. Oppure per abbronzarsi se non si può andare in vacanza: andare alle Viote a prendere il sole è un’attività di svago tradizionale e pluridecennale dei trentini di Trento, che lo fa apparire già un po’ come un parco urbano inglese. C’è da considerare che il bacino di utenza del Bondone come parco urbano ammonta già, di fatto, a centinaia di migliaia di persone: un numero di tutto rispetto, che gioca a favore dell’istituzione del parco. 

Alla fruizione degli abitanti  della città di Trento, bisogna aggiungere un altro utilizzo di origine tradizionale che oggi coniuga lavoro, cura del territorio, svago, tempo libero: quello dello sfalcio del fieno, che porta sui pascoli alti  decine di persone ogni estate, che trasforma il paesaggio e che fa diventare la piana delle Viote un qualche cosa di unico, con casette prefabbricate e tende e gente che va in giro a tagliare l’erba. 

Ma il Bondone non è solo una località turistica, è anche una zona residenziale ad alta espansione: la sua popolazione è in forte crescita. L’asta dell’Adige si sta metropolitanizzando, gran parte della popolazione trentina si sta concentrando sul fondovalle. Gli antichi comuni del Bondone si stanno trasformando in periferie del capoluogo, perché il centro città, diventato più caro e sede ambita di attività commerciali di vario tipo, espelle gli antichi abitati. Rispetto al 1981, in due decenni i tassi di incremento demografici sono aumentati di percentuali che vanno dal 2% (tasso di incremento provinciale) a più del 60% per gli insediamenti di Baselga del Bondone, Cadine, Sardagna, Candriai, Vaneze, Vason e Sopramonte. La Valle dei Laghi, sul  versante opposto, si sta rivalutando; da zona depressa fino a dieci anni fa, a vocazione prevalentemente agricola e abitativa da pendolarismo (ancora oggi però gran parte della popolazione attiva gravita su Trento), adesso crescono i valori degli immobili, le case vengono restaurate e nei paesi una certa percentuale degli abitanti ormai è rappresentata da trentini di Trento che cercano una sistemazione più spaziosa e meno cara rispetto alla città.  Questa è una delle motivazioni principali per cui la creazione di un parco urbano potrebbe essere considerata una necessità. 

La popolazione del Bondone  può essere raggruppata in tre tipologie: residenti, abitanti di seconda casa (le case di vacanza sono il 33% del totale sul Bondone, contro una media provinciale del 18%: ciò significa che i proprietari di seconde case potrebbero giocare un ruolo essenziale nel possibile progetto di parco) e turisti, distinguibili in occasionali e stanziali, che si fermano a dormire. 

Il Bondone offre pochi posti di lavoro: la gran parte dei suoi abitanti sono pendolari su Trento. Uno dei centri occupazionali più grandi è proprio il Centro di ecologia alpina, che dà lavoro circa a 70 persone. I settori dell'occupazione nei quali si distribuisce maggiormente la forza lavoro sono relativi al terziario: l'amministrazione pubblica e altri servizi pubblici; il commercio e il settore alberghiero. Solo una piccolissima percentuale della popolazione è dedita all'agricoltura. 

Ma, per fare una progettazione di parco efficace, è necessaria una conoscenza specifica e approfondita di chi abita sul territorio, delle sue esigenze, dei suoi spostamenti, dei servizi che già esistono, della qualità della vita. Questo il motivo per cui si è affrontata una ricerca sociologica e antropologica approfondita, con la permanenza di operatori in campo e la mia stessa residenza in uno dei comuni che dovrebbero essere inseriti nel futuro parco. 

GLI INSEDIAMENTI DEL MONTE BONDONE: UNO STUDIO ANTROPOLOGICO 

I comuni siti sul Monte Bondone e nella adiacente Valle dei Laghi, rappresentano l’area di studio individuata per questa ricerca, quella zona in cui dovrebbe essere costituito il futuro parco. Sono stati scelti sette comuni dotati di amministrazione autonoma e cinque ulteriori insediamenti, che una volta erano comuni indipendenti e ora, invece, fanno parte del comune di Trento, precisamente delle circoscrizioni di Sardagna e Sopramonte, e che costituiscono parte integrante del sistema abitativo del Bondone, che dovrebbero comunque essere coinvolti nell’ipotesi di parco. 

I sette comuni sono:

· Cavedine

· Calavino

· Cimone

· Garniga

· Lasino

· Padergnone

· Vezzano

Mentre i cinque insediamenti  compresi nel Comune di Trento che stanno comunque sul Bondone sono :

· Sardagna

· Sopramonte

· Baselga del Bondone

· Cadine

· Vigolo Baselga

Le particolarità di quest’area che si estende per 174 Km², sono rappresentate da un’ampia varietà paesaggistica che abbina tratti mediterranei (quale l’olivo, il leccio, il carciofo) con quelli tipicamente alpini, rappresentati dai boschi e dalle praterie del Monte Bondone, da insediamenti di antica tradizione con la presenza di chiese e castelli medioevali, e altri molto più recenti (si pensi in particolare all’urbanizzazione di Sopramonte e Cadine). Ovunque, oltre ai paesi citati, esistono piccole frazioni che, in gran parte, hanno mantenuto l’architettura originaria contadina, sono abitate perché vicino a Trento, ben restaurate e ben tenute: nel progetto di parco, queste “contrade” rappresentano uno dei valori paesaggistici e artistici più alti. 

Nell’ambito territoriale così definito sono state eseguite alcune analisi su diversi aspetti socioeconomici e culturali, che, valutate complessivamente, vogliono dare una idea dello stato della qualità della vita degli abitanti di questa zona.

L’area è stata partecipe di un processo di sviluppo, comune anche a molte altre realtà presenti in Trentino, negli ultimi trenta anni che ha indotto notevoli cambiamenti sia nel tessuto economico, sia in quello sociale. La perdita di importanza del settore primario, l’assenza di aziende manifatturiere e, sotto certi aspetti, una distanza non eccessiva dai centri nevralgici delle attività di servizio principali hanno dato facilitato questo percorso di mutamento.

Analisi demografica

Nel periodo 1961-2000 (vedi tabella), la popolazione residente nell’area del Monte Bondone occupata dai 7 comuni ha subito nel suo complesso un incremento (+25%), risultato di un andamento a fasi alterne nel corso del periodo considerato.

Il comportamento dei singoli comuni è piuttosto eterogeneo nel corso del trentennio: alcuni presentano un aumento notevole della popolazione (Calavino, Cavedine, Padergnone e l’adiacente Aldeno), altri presentano un incremento minore (Garniga, Lasino, Vezzano), mentre uno solo, Cimone, mostra un notevole trend negativo (-19.2%).

Tabella - Popolazione residente, variazioni percentuali e divisione in fasce di popolazione.

	Comune
	Popolazione residente (abitanti)
	Variazione percentuale popolazione



	
	1961
	1971
	1981
	1991
	1999
	2000
	1961-71
	1971-81
	1981-91
	1991-2000
	1961-2000

	Calavino
	903
	1004
	1085
	1177
	1210
	1210
	- 6.3
	+ 8.1
	+ 8.5
	+ 2,8
	+ 34,0

	Cavedine
	1981
	2328
	2385
	2467
	2711
	2732
	- 5.9
	+ 2.4
	+ 3.4
	+ 10,7
	+ 37,9

	Cimone
	626
	675
	559
	506
	574
	580
	- 13.9
	- 17.2
	- 9.5
	+ 14,6
	-7,3

	Garniga
	372
	438
	377
	403
	396
	411
	+ 0.5
	- 13.9
	+ 6.9
	+ 2,0
	+ 10,5

	Lasino
	907
	1035
	894
	1028
	1147
	1147
	- 5.9
	- 13.6
	+ 15.0
	+ 11,6
	+ 26,5

	Padergnone
	473
	634
	597
	569
	582
	585
	+ 12.0
	- 5.8
	- 4.7
	+ 2,8
	+ 23,7

	Vezzano
	1640
	1861
	1725
	1730
	1871
	1893
	- 5.9
	- 7.3
	+ 0.3
	+ 9,4
	+ 15,4

	Totale Rurale
	6902
	7975
	7622
	7880
	8491
	8625
	+ 15,5
	-4,4
	+ 3,4
	+ 9,5
	+ 25,0

	Area periurbana
	-
	-
	-
	4315
	5138
	5252
	-
	-
	-
	+ 21.7
	-

	Totale area
	9000*
	9500*
	10800*
	12195
	13629
	13877
	+ 5,5*
	+ 13,6*
	+ 12,9*
	+ 13,7
	+ 54,2



* dato approssimativo

Ampliando e integrando l’analisi con i dati relativi alle ricerche provinciali è possibile valutare l’evoluzione numerica della popolazione nei comuni considerati tra il 1981 e il 1998. Si può notare un generale incremento demografico in tutti i comuni con le sole eccezioni di Cimone e Padergnone tra il 1981 e il 1991 (con una ripresa poi, nella rilevazione più recente) e della sola Garniga tra 1991 e il 1998. E’ una tendenza in accordo con quella del capoluogo e della media provinciale, ma allo stesso tempo quantitativamente più sensibile (senza considerare le due circoscrizioni di Trento infatti la popolazione sarebbe cresciuta solamente del 18.7%). Particolarmente visibile l’incremento dei sobborghi di Trento dell’ambito territoriale considerato: Sopramonte si è vista raddoppiare i residenti nel giro di 7 anni, tra il 1991 e il 1998.

La generale tendenza all’invecchiamento è in accordo con la situazione generale provinciale, anzi presenta caratteri meno marcati.

Tutti questi dati inducono ad affermare che non è in atto il temuto spopolamento nel territorio del Bondone e che la tendenza all’invecchiamento della popolazione sia dovuta probabilmente a cause più generali (allungamento della vita media) piuttosto che a situazioni peculiari del territorio stesso. Anzi, in alcune zone stanno avvenendo fenomeni di ripopolamento.

Distribuzione e analisi della popolazione

Tenendo presente che le superfici territoriali sono variate solo in maniera irrisoria nel corso del trentennio in esame, è interessante valutare come è cambiata nel tempo la densità di popolazione. Se si considerano le singole fasce di popolazione si nota un aumento di densità graduale. Nell’intera area la variazione è stata positiva, si passa da 67ab/kmq a 79 ab/kmq (+17.9%); si è quindi verificato un continuo aumento della densità di popolazione.

I singoli comuni presentano invece un decremento della densità più o meno marcato nel corso del periodo considerato (in particolare Cimone con una variazione di -35.0%).

I valori di densità particolarmente elevati (158 ab/kmq nel 1991) a Padergnone sono dovuti alla limitata estensione comunale (3.59 kmq).

Nel corso del ventennio 1971-1991 si è osservato un generale aumento del numero totale delle famiglie residenti nell’area esaminata (+35.9%).

Considerando il generalizzato aumento della popolazione nei singoli comuni, si può ipotizzare che il notevole aumento del numero di famiglie negli stessi sia dovuto ad un aumento del numero dei nuclei familiari con 1 o 2 componenti. 

Il numero di componenti medio per famiglia nella zona considerata all’anno 1991 è paragonabile al dato cittadino, cosa che esclude l’ipotesi di una organizzazione familiare di tipo contadino caratterizzata da famiglie numerose.

Degna di nota l’alta percentuale di “single” nei sobborghi di Trento, nettamente superiore al resto 

dell’area considerata. Si tratta, presumibilmente, soprattutto di anziani, vista la tendenza dei giovani

single a rimanere in famiglia.

Al 1991 la presenza di abitazioni non occupate è abbastanza sensibile, specie se paragonata al dato cittadino. Ciò significa che ci sarebbe la possibilità di accogliere nuovi residenti, ma le percentuali di abitazioni rese effettivamente disponibili all’affitto o alla vendita sono in realtà molto basse in tutta l’area considerata, nettamente inferiore ai dati di Trento e provincia. Questo è sintomo di una probabile chiusura verso l’esterno.

Lo studio sull’andamento della popolazione dell’area del Monte Bondone diviso per fasce d’età è stato effettuato sulla base dei dati dei censimenti ISTAT della popolazione relativi ai decenni 1961, 1971, 1981, 1991. Lo studio è stato svolto per verificare la tendenza all’invecchiamento dei singoli comuni.

Si è suddivisa la popolazione in sole 4 classi di età per poterle rendere confrontabili con i quattro ambiti di età più correlabili al dinamismo e all’attività sul territorio e a cui sono più direttamente imputabili alcune evoluzioni territoriali.

Tabella - Possibile corrispondenza classi di età.

	Classi d’età
	Dati di confronto

	Bambini/Adolescenti

(<14 anni)
	Scuola materna

Scuola dell’obbligo

	Giovani

(15-29 anni)
	Scuola superiore

Università

Primo impiego

	Adulti

(30-64 anni)
	Andamento attivi-addetti

Attività di vario genere

	Pensionati/Anziani

(>65)
	Tendenza all’invecchiamento

della popolazione


Osservando i risultati ottenuti, si rende esplicito il costante invecchiamento della popolazione: alla variazione negativa della popolazione in età scolare corrisponde una variazione positiva della popolazione pensionata. 

Questo andamento dei singoli comuni si rispecchia anche se meno marcato nelle singole fasce e sul totale della popolazione residente nell’area.

E’ in atto un lento e progressivo invecchiamento della popolazione dell’area, in maniera più o meno 

marcata a seconda del comune considerato. Garniga e Cimone (i più propriamente “montani” tra gli

 insediamenti considerati) presentano invece un indice di vecchiaia più elevato, a testimoniare la 

maggiore presenza di popolazione anziana.

In generale la percentuale di anziani all’anno 1991 è leggermente superiore alla percentuale di giovani nei comuni del territorio considerato. Questa tendenza è in accordo con la situazione presente nel capoluogo di provincia Trento e con la media provinciale, anche se qui tale fenomeno si presenta in maniera meno evidente (eccezion fatta per i comuni di Cavedine e Calavino, dove la percentuale di persone con 14 anni o meno è superiore alla media provinciale).

La situazione all’anno 1998 presenta la stessa predominanza di anziani sui giovani, anche se in generale tale predominanza risulta meno marcata rispetto alla situazione del 1991. Eccezione fanno i comuni di Cimone, Vezzano e Padergnone.

Uno studio analogo è stato effettuato estrapolando dalle popolazione residente la componente femminile. Con l’eccezione di Calavino, per tutti gli altri comuni si assiste ad una diminuzione della popolazione femminile nel periodo considerato per quanto riguarda le classi di età scolare ed un aumento nelle classi di lavoratori-pensionati (quest’ultima classe ha registrato un aumento nel 80%).

L’andamento risulta analogo a quello della popolazione residente, con spiccato invecchiamento della componente femminile della popolazione residente.

In pratica, questo significa che le donne giovani hanno avuto, e mantengono, una tendenza all’abbandono dei paesi di nascita molto maggiore degli uomini. Ciò si inserisce in una tendenza generale dei territori marginali dell’arco alpino: prima i condizionamenti sociali di una cultura maschilista, che non lasciava alle donne alcuna libertà e negava loro il diritto al piacere, ma addossava loro i lavori più pesanti e la cura degli elementi deboli; poi la mancanza di possibilità di aggregazione, crescita culturale, socialità (bisogni espressi in particolar modo dalle signore) unita alla sempre presente discriminazione all’interno delle famiglie di origine, ad un controllo sociale che impedisce comportamenti ritenuti normali in contesti urbani, hanno spinto la componente femminile ad andarsene. 

Analisi socio-economica

Sul Monte Bondone fino a tempi molto recenti gran parte delle sue attività lavorative erano limitate al settore primario. Agricoltura, selvicoltura ed attività estrattiva hanno però risentito nell’ultimo trentennio di profonde mutazioni, a livello di considerazione sociale di questo tipo di professione, scesa ai gradi più bassi delle aspettative da parte dei giovani. Non solo: la crescente meccanizzazione delle operazioni ha creato un esubero di forza lavoro. A differenza del Monte Bondone, il quale a partire dagli anni Cinquanta ha dimostrato una spiccata vocazione all’industria ricreativa, il territorio della Valle dei Laghi non è mai stata considerato un’area a forte vocazione turistica. Da sempre terra di passaggio, anche in quello che è il settore trainante dell’economia provinciale il territorio in esame può essere considerato marginale. La popolazione locale allora è stata costretta a lasciare l’abitato di residenza per andarsi ad occupare nelle conurbazioni più prossime (Trento, Rovereto e Riva/Arco) nei settori manifatturieri o dei servizi. Per meglio comprendere le dinamiche presenti dell’area di studio si propone di seguito l’analisi delle componenti fondamentali del tessuto socio-economico locale: istruzione, occupazione e pendolarismo.

 Istruzione

Dai dati presi in esame, sempre relativi al censimento del 1991, risulta chiaro un livello di istruzione, nella zona Bondone - Valle dei laghi sensibilmente inferiore al dato cittadino. Questa tendenza si dimostra particolarmente marcata per i comuni montani di Garniga e Cimone e per il comune di Cavedine, dove le percentuali di persone con titoli di studio superiori sono più basse. 

La percentuale di laureati è nettamente inferiore rispetto al capoluogo. Questo può far nascere l’interrogativo se la causa sia dovuta a una minore propensione agli studi o se chi è fornito di tale titolo di studio abbia preferito stabilire la sua dimora altrove. Naturalmente, una cosa non esclude l’altra: una minore propensione agli studi, non indispensabili per trovare un lavoro sicuro e ben retribuito, può essere accompagnata dall’abbandono del paese di nascita una volta raggiunti la laurea o il diploma, perché la zona non offre una qualità della vita abbastanza elevata dal punto di vista dell’offerta sociale, culturale, ricreativa (“qui non c’è niente” è il ritornello che spesso si sente ripetere: il parco potrebbe ben essere “qualcosa”!).  

Noi siamo dell’avviso che il fenomeno del relativo basso livello di istruzione della zona presa in 

esame sia dovuto a una emigrazione dei soggetti con maggior potenzialità culturali a causa e 

dello scarso livello dell’offerta culturale della zona e delle tipologie lavorative presenti nell’area.

 I laureati e le persone con maggior cultura, cioè, tendono ad andarsene in cerca di un posto 

che offra loro maggior qualità culturale e opportunità lavorative maggiormente qualificate, 

come ad esempio Trento o anche altre città. Coloro che rimangono nella zona o riescono ad 

ottenere i pochissimi  lavori qualificati disponibili, o si accontentano di un lavoro al di sotto 

delle proprie possibilità, oppure sono pendolari, risiedono nel territorio considerato, ma

 lavorano (o studiano) altrove, e quindi utilizzano la residenza solo per dormirci. Quest’

ultimo discorso non riguarda solamente i laureati, ma è estendibile a una buona fetta della

 popolazione del Bondone, come vedremo più approfonditamente quando parleremo del fenomeno 

del pendolarismo. 

 Occupazione

La situazione occupazionale media al 1991 è abbastanza simile a quella presente nel resto della provincia trentina e si discosta ovviamente da quella cittadina molto più orientata verso il lavoro terziario piuttosto che verso l’impiego in agricoltura che invece è maggiore nell’area considerata, come è naturale che sia. Il tasso di attività e di disoccupazione medi sono paragonabili a quelli di capoluogo e provincia, anche se leggermente inferiori.

Un’analisi più attenta rivela delle situazioni abbastanza diversificate nei vari comuni e sobborghi che costituiscono l’area di studio: nei paesi più vicini a Trento (Vezzano, Vigolo Baselga, Baselga del Bondone, Cadine, Sardagna e Sopramonte) predomina l’impiego nel terziario, mentre in quelli più distanti la percentuale di impiegati in agricoltura subisce un’impennata (è il caso di Calavino, Lasino e Padergnone e, in misura minore, di Cimone e Cavedine).

Anche per quel che riguarda il tasso di disoccupazione le situazioni sono abbastanza differenziate: si va da tassi molto sotto la media provinciale (2 per cento per Cimone e Baselga del Bondone) fino a tassi più di 4 volte superiori come a Padergnone (8.6%), Cavedine (8.3%) e Sardagna (7.8%) contro un dato cittadino del 5.7% e uno provinciale del 6.4%. Difficile trovare una ragione precisa per questo fenomeno, sarebbe interessante verificare la situazione con dati più recenti. Ciò significa, comunque, che la disoccupazione, anche dove è dichiarata, è un fenomeno sociale praticamente inesistente, che influisce poco a livello economico.

 Pendolarismo 

Dai dati statistici emerge una situazione piuttosto “pesante” per quel che riguarda il fenomeno del pendolarismo. Se si considerano esclusivamente i soggetti che studiano o lavorano (che d’ora in avanti chiameremo “attivi”, sebbene precedentemente il termine “popolazione attiva” è stato utilizzato per identificare i soli lavoratori, senza gli studenti), la percentuale di coloro che studiano o lavorano nel comune di residenza è di poco superiore al 40%. Il che significa che ben il 60% della popolazione del Bondone lavora o studia al di fuori del proprio paese di residenza.

Se si passa a considerare le situazioni relative a ciascun comune si possono apprezzare le differenze tra le diverse situazioni: Cavedine è l’unico comune dove la percentuale dei pendolari sulla popolazione attiva è inferiore al  50% (per l’esattezza 48%). Ciò è probabilmente dovuto a maggiori opportunità lavorative all’interno del paese e alla presenza della scuola media, assente in tutti gli altri comuni del Bondone. In compenso, Garniga e Cimone presentano le percentuali di pendolari più alte, rispettivamente con il 74% e il 72%. In queste realtà è particolarmente forte la necessità di uscire dal territorio comunale per trovare opportunità di lavoro: il 57% della popolazione attiva di Cimone lavora in altri comuni, per Garniga la situazione è di poco migliore.

Tutto ciò comporta, oltre a un dispendio di risorse economiche e temporali, una scarsa possibilità di “vivere” e partecipare attivamente alla vita sociale dei paesi dove si risiede. Il pendolare vive sempre spezzato a metà tra il luogo del lavoro (o dello studio) e quello della residenza. Il rischio è  (se già così non è) che questo porti i paesi di residenza a diventare una sorta di dormitorio, vuoto durante il giorno perché la gente è sui luoghi di lavoro e vuoto anche alla sera, perché quando la gente torna a casa, tende ad andare a letto presto per riposarsi dalla lunga giornata e dal viaggio intrapreso, o comunque a rimanere in intimità familiare, visto che quello è l’unico momento disponibile durante l’intera giornata, piuttosto che uscire e socializzare con i compaesani. 

Tornando a discutere i dati ISTAT, se si prende in esame la totalità dei pendolari, si può facilmente notare come la vicina città capoluogo di Trento incida pesantemente su questo fenomeno: considerando i pendolari di tutta l’area considerata ben il 58% di essi hanno come luogo di lavoro o di studio proprio il capoluogo tridentino. Ancora una volta, comunque, considerando le diverse situazioni presenti in ciascun comune considerato, si notano parecchie differenze tra le diverse realtà comunali: si passa da Lasino, dove la percentuale di pendolari che hanno come destinazione Trento sul totale dei pendolari del comune si attesta su un relativamente basso 36% (dove probabilmente molti pendolari sono attratti dalle più vicine Cavedine e Calavino che presentano un certa offerta occupazionale abbastanza rilevante, se si considera l’intorno immediato) fino ad arrivare all’impressionante 77% di Vezzano e ai notevoli 68% e 69% di Garniga e Cimone rispettivamente. In questi comuni si può dire che è in pratica in atto una migrazione giornaliera di andata e ritorno verso il capoluogo.

Considerando che questi ultimi sono tra i comuni più vicini a Trento, sarebbe interessante poter andare a verificare la situazione nelle varie frazioni di Trento comprese nell’area di studio, come Sopramonte, Sardagna, Cadine, Vigolo Baselga ecc. di cui non disponiamo di dati sul pendolarismo, essendo la ricerca statistica organizzata considerando i comuni come unità territoriale di riferimento minima. Molto probabilmente la situazione sarebbe molto simile se non perfino accentuata, dato che molti di questi insediamenti si sono ripopolati come “sobborghi esterni” del capoluogo, in cui si sono re-insediati gli abitanti che hanno perso le valli: i nuovi venuti vengono da fuori, hanno pochi rapporti con i vecchi residenti, coi quali hanno ben poco da condividere. La cultura trentina, poi, non facilita l’integrazione. Stanno avvenendo dei fenomeni di periferizzazione di antichi nuclei che fino a pochi anni fa avevano conservato caratteristiche di villaggio; nello stesso tempo, Trento sta perdendo il carattere di città di provincia, e si sta metropolitanizzando. Con tutto quanto ne consegue in termini sociali e di marginalizzazione di alcune zone. 

La situazione del pendolarismo ci permette di fare un’altra considerazione riguardo al motivo per cui il pendolare è costretto a lasciare il comune di residenza. Già abbiamo detto che i motivi possono essere di due tipi: lavoro o studio, ma se andiamo ad analizzare meglio i dati in nostro possesso, possiamo notare come i lavoratori trovino molto meno opportunità di lavorare in loco di quanto gli studenti non ne trovino di studiarci. Questo è certamente dovuto alla scarsa offerta di opportunità lavorative rispetto invece a una situazione dell’offerta scolastica che copre tutti i comuni, almeno per quel che riguarda le scuole elementari.

In un contesto come questo, la costituzione del parco potrebbe offrire posti di lavoro qualificati in loco, e per questo motivo, se effettivamente coinvolgesse la popolazione locale, essere ben accolta ed appoggiata. Ragion per cui si consigliano i metodi della condivisione e della progettazione partecipata all’atto della costituzione della zona protetta. 

I servizi

L’indagine relativa alla situazione dei servizi pubblici sul Bondone ha considerato una lunga serie di servizi al cittadino relativi ad aspetti sociali, culturali ed economici.

A ciascun comune e circoscrizione del Comune di Trento interessati, sono stati spediti dei questionari in cui si è richiesto di elencare una serie di servizi, la loro quantità all’interno del comune o della circoscrizione, e una sommaria localizzazione basata sui nomi delle frazioni e/o insediamenti eventualmente presenti nel territorio del comune.

Questo censimento ha considerato numerose tipologie di servizi come uffici postali, banche, farmacie, negozi alimentari, ambulatori medici, scuole, forze dell’ordine, vigili del fuoco, centri di accoglienza per anziani, cabine telefoniche pubbliche, bar e locali pubblici, ristoranti, biblioteche, cinema, teatri, attrezzature sportive (dai parchi giochi ai campi sportivi), scuole di educazione (vedi scuole musicali o università della terza età per esempio) e associazioni culturali.

L’obiettivo di questo censimento è stato innanzitutto quello di individuare i servizi che mancavano. A livello globale i servizi che in assoluto sono i più scarsi tra quelli censiti risultano essere i cinema. Infatti l’unico nell’area considerata è un cinema parrocchiale a Cavedine. In teoria, se considerassimo l’area in esame come un sistema chiuso, quest’unico cinema parrocchiale dovrebbe servire tutti i 13.877 abitanti (dato 2000) presenti sul Bondone e nella Valle dei Laghi. Naturalmente la situazione non è così critica, in quanto la vicina Trento offre agli abitanti della zona l’opportunità di poter scegliere tra un numero consistente di cinema. D’altronde è risaputo che generalmente la città si distingue dal paese soprattutto per quel che riguarda le offerte culturali.

Altro servizio scarseggiante sono le farmacie: ce ne sono soltanto 3, una a Cavedine, una a Sopramonte e l’altra a Vezzano, che sono i tre centri a più alto numero di abitanti nell’area considerata. Ciascuna di esse dovrebbe servire 4.625 utenze potenziali, escludendo la possibilità di servirsi all’esterno. Resta comunque la necessità, per un abitante che non sia dei tre centri citati, di spostarsi per poter acquistare dei medicinali. Le tre farmacie sembrano comunque distribuite abbastanza bene sul territorio, essendo posizionate a metà strada tra paesi che non sono forniti del servizio. Garniga e Cimone sembrano essere un po’ lontane, ma con ogni probabilità gli abitanti di quei paesi si servono alla farmacia del vicino comune di Aldeno, che resta fuori della zona che abbiamo preso in considerazione per l’analisi.

Se passiamo a considerare i dati presi per ogni centro abitato, si può facilmente notare come, in generale, i centri abitati con un maggior numero di abitanti presentano un maggior numero di servizi e, soprattutto, poche mancanze. Cavedine, infatti, oltre a essere il centro con maggior numero di residenti, è l’unico ad avere tutti i servizi considerati all’interno del proprio territorio, seguito da Sopramonte, secondo centro per numero di abitanti, a cui manca solo il cinema. A conferma di ciò basta registrare le situazioni dei paesi più piccoli, come Cimone, Garniga, Vigolo Baselga e soprattutto Baselga del Bondone, dove le mancanze sono nettamente più pesanti, Garniga ad esempio manca di scuole e di uffici postali, e Baselga del Bondone aggiunge a queste mancanze anche quella di uno sportello bancario e non registra nessun bar o locale pubblico. Nessun bar nemmeno a Cimone, né a Vigolo Baselga, che però, nonostante sia il centro abitato con il più basso numero di abitanti presenta un ufficio postale e una banca. La situazione di Baselga del Bondone è particolarmente pesante: delle 18 classi di servizi considerati nel questionario, ben 13 sono assenti. A parziale sollievo di questa realtà va considerata la prossimità di questo centro con Sopramonte, che è invece abbastanza ben servita, come già detto, ma questo non toglie che il paese di Baselga del Bondone in sé si presenta con una qualità dei servizi piuttosto bassa.

La situazione dei servizi assume comunque un altro aspetto, se oltre a considerare la presenza degli stessi si va considerare, in caso di assenza, la distanza dal centro abitato più vicino provvisto di quel servizio.

La misura della qualità dei servizi è stata effettuata calcolando la distanza che un abitante di ciascun insediamento è obbligato a percorrere per usufruire dei diversi servizi, ponendo a zero la distanza da percorrere in caso di presenza del servizio in quel nucleo.

I nuclei meglio serviti in questo ambito territoriale sono quelli maggiormente abitati, e quindi Cavedine, Sopramonte e Vezzano, mentre per quel che riguarda le carenze, risulta meno grave la situazione di Baselga del Bondone, in quanto la sua vicinanza con altri insediamenti (Vigolo Baselga e, soprattutto, Sopramonte) riduce la distanza che gli abitanti devono percorrere. La situazione di Garniga e Cimone risulta invece più grave in quanto alla carenza di servizi si aggiunge l’isolamento e la distanza dai centri maggiormente serviti.

La frazione di Lagolo risulta più svantaggiata, ma occorre considerare che Lagolo è un villaggio prevalentemente turistico e quindi la presenza di alcuni servizi considerati nello studio sembra di secondaria importanza. L’insediamento di Pergolese risulta probabilmente stimato al ribasso in quanto non è stata considerata la sua vicinanza con l’abitato di Pietramurata, nel comune amministrativo di Dro, che sicuramente è il detentore di servizi più prossimo. Questa operazione è stata invece fatta per gli abitati di Garniga e Cimone, andando a considerare i servizi forniti dalla vicina Aldeno, e per Sardagna, il cui abitato più prossimo risulta essere il capoluogo Trento.

Da notare che volutamente non sono stati presi in considerazione il numero di abitanti di ciascun nucleo in quanto si intendeva valutare quali erano i centri più o meno svantaggiati dal punto di vista dei servizi. Il numero di abitanti di un insediamento è a nostro parere influenzato anche dalla qualità dei servizi offerti, e quindi un miglioramento dei servizi porterebbe ad una maggiore attrazione di popolazione.

Soprattutto i comuni montani di Garniga e Cimone sembrano infatti interessati dal fenomeno dello spopolamento e questo è a nostro avviso dovuto in parte anche alla scarsa qualità dei servizi.

La qualità della vita

Valutare la qualità della vita è compito per nulla facile in quanto non esiste un modo univoco e riconosciuto per quantificarla. Inoltre la qualità della vita contiene necessariamente una componente soggettiva, cioè dipende molto da come viene percepita da ciascun individuo, oltre che una componente più oggettiva.

Ben lungi dal voler interpretare le diverse sensibilità e attese di ciascuno di noi, il nostro lavoro si è orientato nel ricercare metodi di valutazione quantitativa, o per lo meno qualitativa, della componente oggettiva della qualità della vita, uniti all’indagine di campo sul territorio, e alle interviste ad operatori sociali, amministratori, testimoni-chiave, fruitori dell’esperimento pilota che abbiamo condotto fra i giovani.

A questo scopo si sono cercate precedenti esperienze analoghe in altre realtà territoriali. L’esperienza che è sembrata più interessante al fine di mutuare, se non la metodologia tale e quale, almeno il quadro teorico di riferimento, è sicuramente quella dei diversi Osservatori sulla Qualità della Vita cittadina.

In particolare, è stato preso l’esempio del lavoro ormai decennale dell’associazione MeglioMilano la quale ogni anno redige uno studio sulla qualità della vita della città capoluogo della Lombardia. 

Questo studio è basato sulla valutazione di una serie di macroindicatori d’area come servizi, popolazione, lavoro, salute, disagio, sicurezza, benessere economico, abitazione, istruzione, mobilità e trasporti, sport. Ciascun macroindicatore è costituito a sua volta da una serie di indicatori i cui valori vengono elaborati allo scopo di raggiungere un valore sintetico per ogni area. I valori relativi a ciascun macroindicatore, pesati a seconda dell’importanza che si desidera assegnare alla singola area, vanno a costituire un indicatore globale di qualità della vita relativo alla realtà milanese.

Il valore di questo indicatore è totalmente arbitrario, non ha nessun valore assoluto, ma permette, calcolato ripetutamente negli anni e mantenendo la stessa metodologia di calcolo, di valutare l’andamento della qualità della vita anno dopo anno confrontando sia il valore complessivo, sia quelli di area. Permette cioè di stabilire se la qualità della vita, e con essa ciascun macroindicatore d’area, sia in miglioramento o in peggioramento rispetto agli anni precedenti.

Inizialmente l’intenzione era quella di raccogliere gli stessi indicatori dell’Osservatorio, in numero più modesto, per poter confrontare la realtà del Bondone con quella milanese, ma questa idea si è scontrata con il problema di raccogliere i dati, che spesso sono mancanti o comunque non confrontabili con i dati raccolti dall’Osservatorio per la città di Milano. La situazione da noi considerata, inoltre, si distingue nettamente dalla realtà metropolitana milanese, per cui, a una seconda analisi, ci è sembrato velleitario pretendere di confrontare due zone così diverse.

L’orientamento attuale della ricerca è quindi quello di impostare la valutazione della qualità della vita con degli indicatori anche diversi, ma comunque riconducibili agli stessi macroindicatori d’area, che ci sembrano un interessante quadro di lavoro in cui inserire uno studio sulla qualità della vita, riservandoci la possibilità di escludere alcune aree e/o di aggiungerne di altre. La valutazione che ne conseguirà sarà forzatamente di carattere qualitativo, in quanto non esistono valutazioni analoghe condotte in passato sull’area considerata, e quindi viene meno la possibilità di operare un confronto allo scopo di stabilire un trend nell’andamento della qualità della vita.

In questo quadro sono quindi rientrate tutte le analisi relative alle diverse aree affrontate. Sono state effettuate analisi sulla popolazione, sulle abitazioni e famiglie, sull’occupazione, sull’istruzione, sui trasporti e sui servizi al cittadino. Un’ulteriore area da noi introdotta è relativa al problema del pendolarismo, che abbiamo notato essere abbastanza accentuato e quindi interessante per ottenere una valutazione più accurata della qualità della vita. Nel corso dell’anno 2001 si è cercato di portare a compimento quanto già svolto nei due anni precedenti, andando ad integrare le valutazioni relative ad altri macroindicatori d’area con l’inserimento di quelli relativi al comparto ambientale, all’istruzione universitaria, alla sicurezza ed al disagio. 

Indichiamo quindi brevemente le tematiche recentemente analizzate ed i risultati ottenuti.
Gli indicatori ambientali 

L’area presa in esame, come per altro la maggior parte del Trentino, è caratterizzata da un’elevata percentuale di territorio non toccato da marcati processi di urbanizzazione. I boschi, i prati, le zone agricole e gli incolti hanno un’estensione rilevante caratterizzando così il Monte Bondone e la Valle dei Laghi come un’area dove il verde è predominante. Nelle ipotesi di indicatori erano state indicate anche quali possibili variabili l’estensione delle superfici boscate, i media ambientali e le aree a rischio idro-geologico; nello specifico di seguito si approfondiranno gli indicatori che maggiormente possono rappresentare il livello di sostenibilità e di qualità della vita presenti in una comunità o in un’area specifica.

Risorse rinnovabili - utilizzo del legnatico

Nell’area in esame non è stato possibile fare uno studio dettagliato in merito al ricorso di fonti energetiche rinnovabili, come neppure è fattibile uno studio puntuale di quelle non rinnovabili. A rendere ancora più difficoltose le cose c’è da dire che gran parte della zona non è servita da un impianto di gas naturale. Le condotte del metano si fermano agli abitati di Sardagna e Sopramonte e, almeno per il momento, non raggiungono la Valle dei Laghi. Difficilmente quantificabile risulta anche la produzione di energia attraverso pannelli solari e fotovoltaici (non esiste un registro in cui siano indicate queste apparecchiature ) e nella zona risultano assenti impianti eolici. 

L’unico indicatore che è possibile ricavare è di tipo indiretto, e si tratta di quello che indica l’utilizzo di biomassa. Le superficie boscate in questa zona, come in maggior parte della provincia di Trento, sono di proprietà collettiva ed i boschi privati sono di scarsa estensione. Tralasciando allora la parte di ripresa fatta dai singoli cittadini si è elaborato un indicatore che rapportasse il numero delle porzioni di legnatico
 assegnate con il numero di famiglie presenti nel comune di riferimento. Si è così potuto ricavare, escludendo il legname da ardere acquistato in commercio, un valore che indicasse quante famiglie in percentuale si affidano ad una fonte energetica rinnovabile. Il dato ottenuto è molto confortante è si attesta, in media, sul 20%. Ciò significa che almeno un quinto delle famiglie residenti accede al diritto di legnatico per soddisfare le esigenze energetiche personali.

L’agricoltura biologica

L’idea originaria era quella di valutare la quantità di fitofarmaci ed altre sostanze chimiche usate in agricoltura, ma non esistendo un apposito registro in materia, anche in questo caso si è cercato di ricavare un indicatore indiretto. Si sono così messi a confronto il numero delle aziende agricole e della superficie adibita a coltura biologica con il dato complessivo. 

Nell’area sono presenti 15 aziende agricole, che rappresentano il 5% del totale biologico provinciale. Riferito al totale delle aziende agricole, il risultato ottenuto  è attestato sul valore medio provinciale, denotando comunque un interessante trend positivo di crescita per quanto riguarda il ricorso a questa nuova forma di agricoltura ed una crescente sensibilizzazione verso tale tematica.

La raccolta differenziata

Le politiche di riciclaggio dei rifiuti negli ultimi anni sono diventate ormai una pratica corrente nelle decisioni sia a livello di amministrazioni locali, sia a livello nazionale ed internazionale. Proprio in tale ottica rientra anche il Decreto Ronchi del 1998
, che ha indicato degli obiettivi che devono essere raggiunti in un determinato arco temporale. A livello nazionale la situazione è estremamente eterogenea e presenta risultati contraddittori nelle varie regioni. 

In Trentino la situazione appare non omogenea, nella nostra analisi in particolare ci siamo incentrati sui dati ottenuti nell’area urbana ed in quella rurale di riferimento. I dati che emergono sono abbastanza eloquenti dando adito ad una minore propensione all’attuazione delle politiche di riciclaggio al di fuori del comune di Trento. Nel capoluogo la percentuale di RSU (rifiuti solidi urbani) riciclata infatti raggiunge il 18% mentre nelle aree extra-urbane il dato si attesta attorno al 12%, con un divario di almeno sei punti percentuali
.

Gli indicatori sociali

Istruzione

A livello universitario la situazione è poco incoraggiante; i dati infatti si mantengono di almeno un paio di punti percentuali al di sotto del dato urbano e provinciale, dato che a sua volta non raggiunge le medie nazionali (14% di laureati sulla popolazione). 

Gli iscritti all’università si attestano infatti nei 7 comuni attorno al centinaio, pareggiando sullo stesso numero di soli altri quattro comuni limitrofi (Aldeno, Dro, Drena e Terlago), ma di dimensioni e popolazione inferiori, e di gran lunga lontani dalla realtà cittadina. 

Tabella: Numero di iscritti all’Università degli Studi di Trento (periodo 1994-2001)
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Pochi sono anche i laureati che solamente in tre occasioni durante gli ultimi sette anni hanno superato le dieci unità nell’area considerata; fenomeno che diviene ancora più preoccupante considerato che questi giovani saranno in seguito, con grande probabilità, i primi ad abbandonare il Monte Bondone e la Valle dei Laghi. (Vedi tabella pagina successiva).

A rimarcare ulteriormente le differenze tra le due aree considerate, in rapporto all’età di riferimento (fascia 19-30 anni), nell’area urbana circa un quarto dei giovani è iscritto all’università mentre a livello rurale questo dato si attesta in media sotto il 10% nell’anno 1999. Sempre a livello urbano il numero dei laureati rispetto agli iscritti è raddoppiato nel corso di quattro anni (passando dal 6 al 12%), mentre a livello rurale si è mantenuto costantemente a valori inferiori, raggiungendo un picco del 8%.

Tabella: Numero di laureati dal 1994 al 2000.

	Comune
	1994-95
	1995-96
	1996-97
	1997-98
	1998-99
	1999-2000

	Calavino
	1
	2
	2
	1
	3
	3

	Cavedine
	1
	-
	1
	2
	4
	1

	Cimone
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Garniga Terme
	-
	2
	-
	-
	-
	2

	Lasino
	-
	2
	3
	1
	-
	1

	Padergnone
	-
	-
	-
	-
	1
	3

	Vezzano
	-
	2
	4
	-
	4
	3

	 Totale
	2
	8
	10
	4
	12
	13

	Area Circostante
	5
	7
	11
	17
	15
	17

	Area Urbana
	220
	263
	312
	336
	405
	347

	Provincia
	488
	623
	700
	812
	912
	918

	Università di Trento
	776
	1017
	1213
	1442
	1660
	1689


Se consideriamo i dati dell’Università degli Studi di Trento, il divario tra laureati trentini e quelli non trentini si sta riducendo in modo estremamente veloce tanto che nel 1999 era solamente di un’ottantina di laureati (circa il 7% del totale); mentre la differenza rapportata agli iscritti era pari al 12%, ulteriore indice di quanto i giovani trentini hanno fame di crescita culturale (il dato non è totalmente significativo in quanto molti giovani trentini si rivolgono ad altri atenei per sanare le carenze di offerta universitaria, si pensi a medicina, biologia, scienze naturali,…).

Il senso di sicurezza

La situazione generale della criminalità in Trentino è migliore rispetto alla media nazionale. Facendo riferimento alla realtà di grandi conurbazioni, quali Milano, invece, il dato si conferma a livelli identici. I numeri, quindi, contraddicono la percezione comune: la maggior parte delle azioni criminose non avvengono nella grandi concentrazioni metropolitane, o nelle periferie immediate; ma, al contrario, nelle zone di provincia a ridosso della metropoli.

Entrando nello specifico, si può dire che il capoluogo svolge una certa “funzione di attrattività” nel campo della criminalità; rispetto ai dati provinciali infatti a Trento sembrano concentrarsi maggiormente i dati di criminalità. In particolare quelli relativi alla microcriminalità ed ai reati contro le persone ed il patrimonio; da rimarcare anche l’assenza di reati contro l’ordine pubblico.

A sfavore del livello di sicurezza dell’area urbana gioca anche il fatto che può contare un quarto della popolazione trentina ed essendo il fulcro delle attività economiche attira a sé giornalmente un flusso molto consistente di persone. Flusso che comprende anche fenomeni di immigrazione che molto spesso dalla gente sono identificati come “veicoli” di trasmissione di criminalità e disagio. Questo timore è presente anche nei centri rurali. Qui la situazione criminalità è decisamente migliore, nell’anno passato i reati sono stati una trentina (pari al 5% del dato urbano). L’area si può definire “a criminalità nulla” e, parafrasando alcuni tutori dell’ordine, come un’ “isola felice”. Una percentuale decisamente inferiore a quella urbana. 

I comuni in questione, però, non sono immuni alle devianze tipiche che a livello cittadino colpiscono in particolare i giovani, specialmente nelle periferie. I fenomeni di metropolitanizzazione riguardano appunto la marginalità sociale, culturale, aggregativa di alcune zone rispetto ad altre, con conseguente crescita del malessere di chi si trova costretto (per mancanza di strumenti, per incapacità…) ad andarsene, per costruirsi una vita migliore altrove. Arrivati come “derivazione” dalla frequentazione urbane, si limitano ad essere fenomeni passeggeri e non diffusi, stante anche la carenza di punti di aggregazione per i giovani in particolare. I reati legati per esempio allo spaccio di sostanze stupefacenti avvengono fuori dell’area di studio, proprio perché i giovani locali ricorrono spesso ad una sorta di “nomadismo ricreativo” e, parimenti, anche di assimilazione alle devianze. 

Il disagio sociale

Sotto certi aspetti l’area Monte Bondone e Valle dei Laghi potrebbe essere considerata un’ “isola felice”. In realtà, entrando nello specifico delle tematiche del disagio sociale, non lo è. 

Fenomeni di dipendenza da sostanze esistono, magari nel campo degli stupefacenti non sono evidenti (anche se vi è da registrare una certa recrudescenza dei reati in tale campo nel corso del 2001) ma sicuramente lo sono nel campo delle dipendenze da alcol. E’ un esempio la morte, nel 2001, di un giovane ventottenne della valle, tossicodipendente e spacciatore abituale (agiva però fuori dalla zona) ucciso da un micidiale mix di alcol e droghe. 

Come anche confermato dalle forze dell’ordine operanti nell’area, l’abuso nell’assunzione di bevande alcoliche è estremamente frequente, in ogni insediamento e senza distinzione di fasce di età e ceto. A peggiorare la situazione si deve aggiungere che a livello di tessuto sociale, l’abuso di bevande alcoliche non è culturalmente condannato, anzi talvolta viene incentivato sulla base di arcane e malsane tradizioni. In una recente indagine svolta dal Centro Transcrime dell’Università degli Studi di Trento, la dipendenza da alcool rappresenta ancora, a detta degli amministratori locali, la maggior fonte di preoccupazione, distanziando di gran lunga le tossicodipendenze (in Trentino sono circa 800 i casi seguiti dalle strutture pubbliche) e gli incidenti stradali.

Il riferimento ad una cultura contadina “povera”, di contenuti culturali si intende, si evince anche da un marcato senso di attaccamento al “materiale” o, meglio, alla “roba”, siano esse cose o persone,  che è molto frequente in alcuni insediamenti. Stato mentale, a volte accomunato ad una certa ottusità derivante da una carenza culturale, che può portare a situazioni estreme come il delitto di Terlago, in cui due giovani amanti, invece di risolvere un legame matrimoniale finito con un divorzio, hanno preferito perpetrare un omicidio per non dover (presumibilmente) affrontare l’opinione pubblica, che considerava il morto “un gran bravo ragazzo”, e la moglie assassina “un tipo vivace, non adatta a lui”. Oltre all’amante assassino, di cui nessuno, ovviamente, avrebbe mai nulla sospettato, anche se quasi tutti erano a conoscenza della tresca (marito compreso).

Il benessere, purtroppo, per una grossa percentuale dei giovani della valle non ha portato ad un’apertura maggiore, all’acquisizione di strumenti culturali diversificati che consentano di comprendere meglio la realtà circostante, al bisogno di fare nuove conoscenze. Se i loro padri dovevano muoversi ed emigrare per necessità, molti ragazzi invece trovano facilmente lavoro, i soldi circolano, e non è raro sentir dire che, al di là di Rimini, meta abituale di una settimana di vacanze all’anno, non si è mai stati a Roma, o in altre città d’Italia; o, addirittura, non si è mai preso il treno, o l’aereo. Gli spostamenti avvengono il sabato sera, da un pub all’altro, spesso all’insaputa dei genitori. La fruizione di eventi culturali è pressochè nulla, specie nella fascia di età che supera i trent’anni, quando chi si è laureato o diplomato ha già abbandonato il paese di origine.

Le associazioni presenti sul territorio

Sul territorio sono presenti 71 associazioni, 54 classificabili come culturali e 17 come sportive. Di queste ben 32 (il 45% del totale) sono concentrate nelle circoscrizioni di Sardagna e Sopramonte, mentre le rimanenti 39 hanno sede nei rimanenti 7 comuni. La densità che ne risulta è pari ad un’associazione ogni 164 abitanti nell’area peri-urbana e una ogni 221 in quella rurale. 

Rapporto che aumenta se ci focalizziamo sulla zona della Valle dei Laghi, comprendente i comuni di Calavino, Cavedine e Lasino arrivando ad una “densità” di quasi 250 abitanti/associazione. Considerando che delle 20 associazioni culturali operanti quasi la metà è composta da cori di montagna e parrocchiali, l’unico vero veicolo di trasmissione di cultura fruibile da chiunque, che non richiede (o non dovrebbe richiedere) un’appartenenza di fede, o una capacità specifica, sembra essere la biblioteca.

La biblioteca è organizzata su base intercomunale, il numero di utenti all’anno 2000 era di 1.185 persone pari a circa un quarto della popolazione residente nei comuni di Calavino, Cavedine e Lasino, che rappresenta il suo bacino di utenza. Di questi 711 erano sopra i 15 anni e 474 di età inferiore. La sede con il maggior numero di iscritti era quella centrale di Cavedine (705), mentre il numero di utenti era abbastanza simile a Calavino (170), Lasino (172) e Vigo Cavedine (138).

Un’analisi dei dati dell’anno trascorso e del primo semestre del 2001 mette in luce alcuni particolari interessanti:

· Esiguo numeri di laureati tra gli utenti (32 pari al 3,78% del totale)

· Meno della metà degli utenti possiede un diploma di scuola media inferiore o superiore (420 pari al 49.70%)

· Predominanza degli studenti quali fruitori del servizio (410 pari al 48,52%)

· Elevato numero di casalinghe tra gli utenti (55 pari al 6,50%) e nel numero di prestiti (347 pari al 8,47%)

· Predominanza di utenza femminile sia tra gli iscritti (584 pari al 69,11%) che tra i prestiti (2981 pari al 72,53%).

Da quanto sopra esposto si può allora desumere che nell’area in questione, la donna riveste un ruolo determinante e fondamentale in ambito culturale e nella trasmissione di conoscenze, lasciando invece l’uomo ad un ruolo più marginale e molto spesso più legato ad aspetti di cultura materiale. Sarebbe opportuno creare una serie di attività legate alle richieste da parte del pubblico femminile, che spesso vede nella frequentazione di “siti culturali” di vario genere un’occasione di aggregazione, di socialità, di scambio. Bisogna ricordare, inoltre, che la biblioteca (a differenza del bar) è un posto socialmente accettato, “frequentabile” anche da parte di una signora. 

I VALORI DEL TERRITORIO

Esistono condizioni oggettive – di presenze di valori sul territorio – che possono agevolare fortemente un processo di sviluppo sostenibile, anche perché si tratta spesso di un progetto turistico, o fortemente collegato al turismo, attività economica di elezione in Trentino. Quindi, nella realizzazione di un progetto di parco, bisognerà fare un censimento dei valori presenti sul territorio, che sono:

naturalistici: la presenza di zone ad alto valore naturalistico riconosciute e conosciute


      la presenza di specie (animali e vegetali) ad alto valore identitario

paesaggistici:  la presenza di paesaggio spettacolare


      la presenza di tratti paesaggistici particolari immediatamente riconoscibili


      la presenza di tratti paesaggistici unici nel loro genere

antropici:    la presenza di patrimonio artistico di qualunque tipo


      la presenza di tessuto turistico di ospitalità

                  la presenza di artigianato tipico

                  la presenza di cucina tipica

                  la presenza di costumi tipici

                  la presenza di architettura tipica

                  la presenza di un tessuto imprenditoriale circostante


                  la presenza di occasioni di svago

                  la presenza di manifestazioni ed eventi culturali

                  la presenza di un marketing turistico già consolidato

archetipi:  la presenza di eventi storici di rilievo accaduti all’interno della comunità di cui si

                conserva il ricordo


      la presenza di miti e leggende


      la presenza di personaggi (mitici o storici) in cui la comunità si possa identificare


     la capacità di tramandare la propria cultura tipica a livello collettivo


      la presenza di orgoglio di appartenenza


      la presenza di una lingua o un dialetto autoctoni

                  la presenza di canti e musiche tipiche

                  la presenza di feste e manifestazioni tipiche


      la presenza di luoghi particolari, legati a storie e leggende tramandate 

Sul Bondone, per nostra fortuna gran parte di questi valori sono già presenti, e potrebbero favorire grandemente la creazione, lo sviluppo e lo sfruttamento di un parco urbano. 

Vediamo quali sono i valori che sono presenti:

VALORI NATURALISTICI E PAESAGGISTICI

Per quanto riguarda i valori naturalistici e paesaggistici, malgrado i mutamenti del territorio conseguenti il passaggio dallo sfruttamento agricolo a quello turistico e poi alla periferizzazione di molti insediamenti storici rispetto alla città di Trento, si può dire che la quasi totalità delle frazioni in cui è presente un’architettura popolare spontanea, tipica, bellissima, sono state in gran parte conservate, e quindi possono essere impiegate come valore aggiunto per la costruzione di un parco, anzi da sole potrebbero giustificarlo, visto anche l’allargamento dell’area metropolitana di Trento, che sta arrivando a coprire le pendici del Monte. Ricordiamo poi le erbe officinali, che costituiscono la materia prima per i bagni di fieno e sono considerate segno di purezza e di alta qualità ambientale, e “simbolo” di almeno una parte del territorio. Sono presenti anche numerose sorgenti e il lago di Vagolo, quindi l’acqua come dato non solo naturalistico ma anche simbolico e potenzialmente sfruttabile per il parco. 

Il paesaggio è indubbiamente spettacolare: la visione della piana delle Viote è una delle più belle in Trentino, specie nel periodo della fioritura dei pascoli, e così pure lo sfondo offerto dalle Dolomiti di Brenta. 

VALORI ANTROPICI

Per quanto riguarda i valori antropici: soprattutto se si considera la montagna nella sua interezza, sono ingenti, e quasi tutti presenti fra quelli identificati. Mancano l’artigianato,                 la cucina e i costumi tipici, che però sono compensati da altri valori. 
Patrimonio artistico: archeologia preistorica, chiese medioevali, castelli
Il Bondone è stato abitato fin dalla più remota antichità.  Per quanto riguarda le ricerche archeologiche sulle arcaiche presenze umane, si rimanda al lavoro di Luca Pisoni. La testimonianza più antica è costituita dal ritrovamento di un discreto numero di selci sulla sommità del Monte Bondone, in località “Viotte”, riferibili all’Epigravettiano Recente (15.000-10.000)
. Sono stati rinvenuti alcuni “grattatoi”, due “raschiatoi”, una serie di elementi “geometrici”, alcuni “perforatori” e una “punta”.Il sito delle Viotte ben rappresenta sia la tipica ubicazione dei bivacchi estivo-autunnali, in quota e vicino a piccoli specchi lacustri, sia le diverse attività legate alla pratica della caccia, quali la lavorazione delle pelli, delle ossa e del corno. I ritrovamenti continuano nelle epoche successive: si tratta di cose poco conosciute, che andrebbero ulteriormente valorizzate. Si potrebbe pensare anche a degli scavi. 

A questo bisogna aggiungere :

· le caserme in cui è ospitato il Centro di ecologia alpina, capolavoro dell’architettura militare

· alcune chiese medioevali e soprattutto la chiesa di Sant’Anna a Sopramonte, in cui la leggenda dice fossero ospitati Dolcino e Margherita, utilizzata per la festa annuale; quella di San Siro che sovrasta il paese di Calavano con il complesso della via Crucis ed è particolarmente bella; quella di Lasino, medioevale e affrescata ; 

· Castel Madruzzo a Lasino;

· Alcune ville storiche: villa Moar a Sopramonte, villa Ciani-Bassetti a Lasino, Villa Torsela e Dos del Picarel a Vezzano; 

· l’antica via romana da Trento  a Riva, con tanto di sedia del diavolo e una delle più antiche fontane dell’arco alpino. 

Architettura tipica: gli insediamenti alpini. 

Ma ciò che è rimasto di visibile, e che andrebbe fortemente valorizzato, è il patrimonio di piccoli centri di architettura contadina spontanea, che sono su tutta la montagna. Alcuni, come Sopramonte, sono già quasi sommersi dalle altre case; ma molti sono ancora quasi integri, e sono bellissimi. Testimonianza di un sistema abitativo a stella, andrebbero senza dubbio valorizzati e sfruttati anche per l’ospitalità diffusa.  

Le malghe

In quota, esistono ancora delle malghe, come la Brigolina e la Albi: alcune sono monticate, altre sono trasformate in ristorante – agritur. Sono assolutamente da valorizzare e conservare, anche perché il turista viene alla ricerca del paesaggio cartolina di cui, nel caso delle Alpi, malghe e mucche rappresentano un elemento essenziale.

Gli animali

Il Bondone è ricchissimo di animali selvatici: essendo una montagna protetta da molti anni, in cui la caccia è bandita, si è ripopolata di tutte le specie tipiche dei contesti alpini. Fra l’altro, non è raro avvistare o incontrare animali anche di grossa taglia, come caprioli, falchi, aquile. 

Non solo: sul Bondone nei mesi estivi pascolano vacche, cavalli, pecore che arricchiscono di colore la montagna e sono straordinariamente graditi ai turisti. 

L’area faunistica al Centro di ecologia alpina

Il Centro di ecologia alpina in questi anni si è occupato attivamente di fauna selvatica sulle Alpi non solo per quanto riguarda la ricerca, ma anche per il ripopolamento di alcune specie in estinzione considerate “indicatori ecologici”  (la coturnice, la pernice bianca, il gallo cedrone e il gallo forcello) e nella cura di animali feriti che venivano portati in istituto, curati e poi liberati. Questo settore si presta ad una spettacolarizzazione e ad un utilizzo a fini turistici, senz’altro utilissimo ai fini della costituzione di un parco. Il Cea ha costituito un’area faunistica di notevole impatto visivo, che ospita uccelli di grande dimensioni, una voliera ospedale e un centro visitatori. 

Cucina tipica: non gastronomia ma vini

Non esiste una cucina tipica legata al Bondone,  ma, se si considera la montagna nella sua interezza, si può assimilare alla gastronomia la presenza di vigne che producono ottimi vini nella valle di Cavedine. Fra poco aprirà una grande cantina a Castel Madruzzo, nel comune di Stravino, che può cooperare nella costruzione di un’immagine ben identificabile di territorio e quindi di parco. 

L’agritur Dosila di Lasino

Degno di particolare nota è l’agritur di Lasino tenuto da Sibilla Mastrangelo, perché è stato costruito utilizzando le antiche tecniche e l’architettura popolare, in maniera magistrale, rispettando lo stile e l’estetica “alpina” (cosa che nella maggior parte delle strutture ricettive sul Bondone è assente). Inoltre, vi si allevano le capre, esiste un caseificio per formaggio caprino. E’ in grado di offrire un’ospitalità di qualità, tipicità e atmosfera, come pochi altri luoghi della zona.  

I valori turistici: il Bondone stazione estiva e non invernale

Nella formulazione d un progetto di parco, una delle valenze principali da tenere in considerazione riguarda l’aspetto turistico della zona presa in considerazione. Per quanto riguarda i valori turistici, si può ben dire che siano tutti presenti, sul Bondone, e nei loro valori massimi, anche se talvolta non sono stati ben impiegati. Ma il fatto che comunque esista la presenza di tessuto turistico di ospitalità,  un tessuto imprenditoriale fatto da albergatori che da molti anni esercitano la loro attività sulla montagna, occasioni di svago sportive di vario tipo, manifestazioni ed eventi culturali,  un marketing turistico già consolidato non fanno che favorire il processo di costituzione di un parco, almeno nelle sue potenzialità. 

Risale alla metà degli anni '60 il primo tentativo di valorizzazione del Monte Bondone. In quegli anni, l'idea dei grandi complessi turistici era molto diffusa e appoggiata: si ipotizzava un insediamento attrezzato per l'ospitalità dotato di circa 6.000 posti letto, e l'ampliamento degli impianti di risalita. 

Ma la situazione economica che caratterizza i flussi turistici attuali è completamente diversa. Gli studi degli ultimi anni dimostrano come questo tipo di stazioni abbisognano quanto meno di particolari condizioni ambientali, capaci di garantire una stagionalità invernale di almeno cinque mesi, affiancata da una stagione estiva di almeno tre mesi e mezzo, in grado di solleticare, con il loro marchio, l'immaginario collettivo. Per la provincia di Trento si potrebbe citare l'esempio di Marilleva in val di Sole, che mantiene un proprio equilibrio perché riesce ad offrire pacchetti turistici che uniscono un'enorme capacità residenziale a prezzi molto bassi, puntando su un turn over molto intenso dell'ospite, e sul fatto di essere collocata in una zona particolarmente interessante al punto di vista naturalistico e già pubblicizzata, all'interno del Parco Adamello Brenta, a ridosso del Parco dello Stelvio. Di queste due condizioni, il "sistema Monte Bondone" non ne possiede alcuna. 

Il turismo alberghiero comunque riveste grande importanza sul Bondone, perché rappresenta la risorsa economica principale per il mantenimento di chi vi lavora. Si tratta di una stazione turistica medio piccola.

La maggior parte dei proprietari degli alberghi ne sono anche i gestori, sono trentini e hanno sempre lavorato nel settore alberghiero, abitano sul Bondone tutto l’anno. Il radicamento sul territorio appare molto alto: gran parte degli alberghi sono gestiti, ininterrottamente, dalla stessa persona, o dalla stessa famiglia, da molti anni. Alcuni, come il Montana, sono già alla seconda generazione di gestori. La conduzione della maggior parte degli esercizi è familiare. 

I mesi di apertura degli alberghi variano molto: si evidenzia comunque l'esistenza di due stagioni turistiche nettamente separate: quella invernale, che va da metà dicembre a metà marzo, e quella estiva, che va da giugno a settembre. 

L'analisi dei dati delle presenze ha portato a risultati inattesi: la percezione del Bondone di albergatori, trentini e turisti è sempre stata quella di stazione turistica a vocazione invernale, forse perché è stata una delle prime località sciistiche delle Alpi. I mesi di massima saturazione, ovviamente, sono quelli relative alle alte stagioni, invernali ed estive; ma i tassi estivi sono più elevati di quelli invernali. Stesso discorso per quanto riguarda le presenze. Questa è un’altra delle ragioni per cui la creazione di un parco potrebbe e dovrebbe giustificarsi: la fruizione di un parco urbano avviene in maniera maggioritaria l’estate. 

Questo porta alla formulazione di un quesito: sono le strutture invernali che non offrono un prodotto sufficientemente competitivo o comunque godibile da un vasto target turistico, oppure sono gli aspetti prevalentemente naturalistici, apprezzabili soprattutto in estate, che attraggono le frequentazioni maggiori? 

In ogni modo, questi dati parlano chiaro: è indispensabile tentare un allargamento della stagione turistica attraverso una riqualificazione del Bondone in modo da farlo diventare competitivo con altre località. Anche se la fruizione si concentra in due stagioni che coprono solo alcuni mesi l'anno, infatti, resta comunque difficile contenere i costi: molti degli alberghi rimangono chiusi per mesi. Anche se il personale viene licenziato, rimangono da affrontare i costi fissi. Ma siccome non ci sono entrate, possono nascere problemi di liquidità. Si risolve il problema eliminando gli investimenti che consentono di rinnovare le strutture, e di adeguarle alle esigenze del turismo che cambia; il risultato è la caduta (precipitosa) della qualità dell'offerta. 

A tutto questo bisogna aggiungere il fattore climatico: specialmente la stagione invernale è sottoposta a forti variazioni di presenze e di prenotazioni, a seconda dell'innevamento. Ma non solo: dall'inizio egli ani '60, periodo in cui risale la "nascita" della stazione sciistica del Monte Bondone, il clima è cambiato. Le temperature si sono elevate: l'innevamento artificiale costa denaro e molta acqua, e può determinare effetti negativi sull'ambiente, dato che in zona esiste soltanto una sorgente, e serve per i bisogni della stazione forestale, del rifugio e del Centro di ecologia alpina. Questo vuol dire che, per la produzione di neve artificiale, c'è ben poca acqua disponibile. 

Se l'obiettivo è quello di tentare un allungamento della stagione turistica estiva, dobbiamo pensare di estenderla in quei mesi in cui il tasso di saturazione è basso: cioè, nel nostro caso, giugno e settembre, periodi in cui il tempo è ancora bello, la montagna è godibile come in luglio e in agosto, e non ci sarebbe nemmeno bisogno di un aumento dei costi di gestione, visto che gli alberghi, per la maggioranza sono aperti ma non pieni. 

VALORI ARCHETIPI

Il Bondone è ricco anche di valori archetipi, che potrebbero essere ulteriormente sfruttati per farne un parco. Non posso individuare un orgoglio di appartenenza specifico alla provenienza dal Bondone, né un dialetto tipico, anche se è parlato quasi da tutti il dialetto trentino, né una musica del luogo, assente quasi completamente nell’intera regione. Ma esistono altre cose, che potrebbero essere individuate ed utilizzate per il parco.

Purtroppo però, dato che gran parte delle strutture turistiche appartengono agli anni ’60, periodo in cui si voleva “fare tutto nuovo”, le strutture di ospitalità in gran parte mancano di “atmosfera”: sono praticamente uguali a quelle di qualunque altro luogo in Italia, contengono ben poco di tipico, non sono chiaramente identificabili né come alpine, né come montane. E’ necessario uno sforzo di riqualificazione in questo senso, specie nell’ottica della costituzione di un parco. 

In ogni modo, i valori archetipi sfruttabili potrebbero essere questi.

Eventi storici: la Grande Guerra

La testimonianza storica che più è presente nei ricordi della popolazione riguarda la Grande Guerra. Di quel conflitto, esistono anche reperti fisici molto ben conservati:  oltre alle stesse Caserme in cui è ospitato il Centro di ecologia alpina, varie altre costruzioni militari, trincee, storie tramandate fra la gente e pubblicazioni. Si è tenuta una piccola mostra sui soldati austriaci al Cea, organizzata dalla famiglia Nicolussi, una di quelle che tradizionalmente abita sul Bondone e gestisce una delle attività più importanti dal punto di vista turistico. I Nicolussi conservano una notevole quantità di reperti e ricordi austro ungarici,  come, d’altra parte, diversi altre persone del Bondone, fra cui molti imprenditori turistici. Fino ad ora, questo patrimonio è rimasto nascosto, anche perché esiste il timore di un’appropriazione (ritenuta un vetro e proprio furto) da parte di istituzioni pubbliche, come musei, e da parte dei proprietari se ne è di molto sovrastimato il valore reale. Comunque, si tratta di un patrimonio che può essere valorizzato, vista anche l’esistenza di “aficionados” disposti a spostarsi anche da molto lontano per questo tipo di eventi. 

Miti e leggende: da Dolcino all’ultimo dei Madruzzo

Il Bondone è ricco di leggende che possono essere efficacemente sfruttate per creare un contesto favoloso che arricchisca  la percezione del territorio. Da Dolcino e Margherita alla chiesa di sant’Anna a Sopramonte, all’ultimo dei Madruzzo che sta ovviamente a Castel Madruzzo e prende a schiaffi il papa che non vuole concedergli la licenza matrimoniale, il settore può essere sviluppato anche appoggiandosi alla realizzazione del Sentiero dell’immaginario presso il Centro di ecologia alpina. 

Il Sentiero dell’immaginario

Al Centro di ecologia alpina si è costruito il Sentiero dell’immaginario, praticamente una galleria d’arte all’aperto in cui sono rappresentati gran parte dei personaggi delle leggende alpine attraverso una serie di sculture. Si tratta di argomenti che raccolgono grande interesse da parte bdei visitatori, che possono stimolare non solo la visita ma anche la partecipazione ad eventi e attività che possono essere organizzati nell’ottica della creazione di un parco. 

I personaggi della comunità: il Castrin di Stravino

Si tratta di un uomo realmente esistito, una specie di brigante, disertore, più o meno delinquente a causa della miseria, che, durante la guerra, si nascondeva e rubava ai valligiani più ricchi, ridistribuendo il maltolto ai poveretti che… stavano simpatici a lui. Rimando al lavoro di Ivan Montagni per ulteriori approfondimenti. 

Tramandare la propria cultura: gli usi civici

Sul Bondone sono ancora fortemente sentiti  gli usi civici, sia che riguardino il taglio del bosco (la “part”), ancora effettuato per il riscaldamento di casa, sia che riguardino lo sfalcio dei prati alle Viote, azione che adesso è diventata anche occasione di vacanza e di svago. Queste tradizioni, ancora profondamente radicate  fa la gente, andrebbero valorizzate ed appoggiate in ogni modo.  A Lasino, l’11 novembre, viene distribuito sale ai residenti per un antico lascito testamentario.  residenti  

Feste e manifestazioni tipiche: il patrono, Carnevale

In tutte le frazioni del Bondone, anche se non esiste una festa eclatante che sia di articolare valore etnografico, sono tuttora praticate, e con l’appoggio dell’intera popolazione, le feste tipiche delle comunità alpine: il patrono, il Carnevale, in cui l’intero paese si ritrova in piazza. Andrebbero valorizzate  attraverso un lavoro di ricerca collettiva per riportarle alle origini e alla propria specificità, in modo da diversificarle l’una dall’altra in funzione di arricchimento dell’offerta turistica e di svago per i residenti e gli ospiti.  

A queste si devono aggiungere delle manifestazioni più recenti, che però si sono trasformate in quasi-tradizioni: le corse automobilistiche della Trento-Bondone; la Magnalonga che coinvolge la valle di Cavedine e ne valorizza i prodotti tipici, in particolar modo il vino;  Drodesera che ormai è diventata una rassegna teatrale di importanza nazionale.  

Luoghi particolari, legati a storie e leggende tramandate: le sorgenti

Sono state individuate una serie di sorgenti, a mote delle quali sono legate leggende tramandate: la sorgente Strengiador, quella del Cornetto, del Bech, delle Viotte, il Cargador, le Acqua dei fiori,  la Fontana dei Carboneri, l’Acqua del Mendret.

PUNTI DI FORZA ED ELEMENTI DI CONFLITTO

Se vogliamo creare un parco urbano sul Bondone, bisogna lavorare sui punti forti, per renderli eccellenti, e non insistere sui fattori di debolezza, per portarli all'interno della media. I punti forti del Bondone sono il suo ambiente, l'orto botanico, la presenza del Centro di ecologia alpina, le terme di fieno di Garniga, le presenze storiche e i valori culturali del territorio. I punti deboli comprendono il disordine infrastrutturale, la mancanza di un buon tessuto urbanistico e dell'effetto paese, la frammentazione sociale sia degli operatori turistici che degli abitanti. 

Bellezza, armonia ed equilibrio dei luoghi, ancora oggi riescono a determinare, per molti esercizi, delle vere e proprie rendite di posizione; una collocazione che riesce a garantire, al di là dell'imprenditorialità che ne dovrebbe caratterizzare la gestione, una redditività. Al primo posto, infatti, del "pacchetto" che caratterizza l'offerta turistica estiva del "sistema Bondone" ci sono la natura, la tranquillità, le passeggiate. 

Ma probabilmente queste, che sono le qualità del sistema, sono nello stesso tempo, da un altro punto di vista, elementi di debolezza, nel senso che non sono facilmente "consumabili" da un grande pubblico. La natura ed il paesaggio, oltre a non produrre reddito aggiuntivo in maniera immediatamente calcolabile, sono riservate, secondo una mentalità turistica tradizionale, a chi cerca la meditazione e il rilassamento, mentre esiste, all'opposto, una tipologia di industria turistica che ha fatto del divertimento e della sfrenatezza il proprio motore. 

Gli imprenditori turistici del Bondone sembrano vivere questa schizofrenia: da un lato la consapevolezza delle qualità dell'ambiente in cui si inseriscono le loro strutture e, dall'altra, il desiderio, il rimpianto il desiderio di un'offerta rivolta ad un pubblico diverso, e, forse, più interessante dal punto di vista dell'industria turistica.

Da qui la numerosa lista di doglianze che riprende tutta una serie di manchevolezze sul versante dei servizi integrativi all'ospite, capaci di garantirgli "normali", "cittadine" condizioni di vita: attività dopo sci, piano bar, piscina, discoteca... E' sentita come una mancanza l'assenza di collaborazione tra le parti che operano sul Bondone; e, fatto quanto mai interessante, gli albergatori lamentano un dialogo costruttivo fra loro stessi, quasi fosse una condanna a loro imposta di fronte a cui non riescono a reagire. Questo è senz'altro uno dei fattori che limitano (e molto) le potenzialità di sviluppo del territorio, e che bisogna affrontare e superare nel programmare qualunque progetto di sviluppo, creando delle sinergie costruttive.

Un altro fattore negativo, emerso dall'indagine sul campo, è la mancanza di un luogo fortemente caratterizzato sul piano dell'identità, che funzioni da punto di riferimento per turisti e residenti. Partendo dal fatto concreto che per creare dal nulla l'"effetto paese" bisognerebbe metter mano ad interventi strutturali e urbanistici imponenti, pensiamo che si potrebbe sostituire l'anonimia dei luoghi con interventi "leggeri" di diversificazione visiva. Occorre che le frazioni si vestano di una qualche valenza simbolica fortemente legata al territorio e alla cultura locale, che presenti forti qualità socializzanti: può funzionare anche un semplice slargo, purché vi si introducano degli elementi identitari che rendano "luogo" lo spazio, dotato di un senso immediatamente collegabile all'ambiente e alla cultura. Per far questo, però, è indispensabile la partecipazione dei "testimoni storici" del Bondone: gli albergatori e gli abitanti, compresi quelli delle seconde case.

Tra i problemi più sentiti, il traffico, cresciuto a dismisura dagli anni '80, e particolarmente grave in inverno, nei fine settimana. La grande affluenza di sciatori obbliga a parcheggiare lungo il margine della strada, la mancanza dei marciapiedi rallenta la circolazione, aumentando la confusione e causando a volte la paralisi, e rendendo disagevole e pericoloso il cammino per i pedoni. In estate e inverno le automobili non sono così concentrate, perché si spargono sull'altopiano delle Viote: in apparenza, il problema è minore, ma è causa di inquinamento visivo ed acustico.

Dalla ricerca emerge la speranza, da parte degli operatori turistici, che la presenza del Centro di ecologia possa offrire l'occasione di integrare l'offerta sul versante della diffusione della cultura alpina e del turismo ecologico. Ma, al di là di questa visione utilitaristica del Centro, sembra mancare la consapevolezza della necessità di un governo reale del territorio, compatibile ed integrata con un marchio turistico che fondi le proprie ragioni non tanto e non solo su opportunità di marketing quanto attorno ad una reale e armonica ("sostenibile") forma di gestione della montagna. 

La ricerca del senso

Il turismo è un’attività di ricerca di senso. Basata sull’immaginario, sul sogno, sulle aspettative, sulle ambizioni nascoste dentro ognuno di noi: “Essere re per un giorno e, se non è possibile, almeno per qualche ora”. 

La vita che si conduce all’interno delle megalopoli-mostro, in cui il rapporto con la natura sfugge, e le uniche leggi praticabili sembrano quelle decise dall’uomo, ha fatto perdere di senso la nostra esistenza: questo si traduce in stress, in sconvolgimento dei ritmi circadiani (quelli di luce/buio) che portano alle deformazioni mentali tipici delle società “tecnologicamente avanzate”. 

In queste condizioni, la parte più importante dei nostri pensieri è occupato dall’immaginazione: o meglio, dall’ambizione verso qualche cosa di meglio; dall’aspirazione a vivere, per lo meno per qualche tempo, uno scampolo di vita ordinato, di cui si capiscono e si condividono i nessi causa-effetto. 

Malgrado lo sviluppo “scientifico”, la “rivoluzione informatica” e così via, il nostro cervello non si è ancora adeguato ai nuovi sistemi: che percepisce con affanno, che riesce a seguire con fatica, che spesso non capisce, e che molto più frequentemente di quanto non si creda, lo portano alle fratture della schizofrenia.

Come si è già visto, si parte per sfuggire allo stress; e si sceglie un certo posto per ritrovare il rapporto con la natura: oppure, per relazionarsi con gli altri in modo possibilmente non alienato, in un universo ordinato, comprensibile, pulito; in cui ogni cosa stia ancora al suo posto. Si ricercano i “bei tempi andati”, quelli tramandati dai racconti dei nonni, ammantati da un alone favoloso di nostalgia della gioventù, quando sembrava tutto bello: in sostanza, quel mondo ancora contadino dei “sapori genuini”, depurato dal ricordo storico dello sfruttamento e della sofferenza di vivere: ovvero, il senso, o meglio i sensi,  perduti. 

Da un’indagine compiuta nei mesi tra febbraio ed aprile del ‘91, nell’ambito delle attività di ricerca dell’Istituto di studi industriali e del terziario “G.Panati” dell’università di Verona, si coprono le motivazioni che portano i turisti italiani verso una delle loro mete più amate: l’Austria.

Immagine dell’Austria : le espressioni maggiormente richiamate
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Al contrario di quanto si potrebbe credere, quindi, le motivazioni “sciistiche” di scelta dell’Austria sono pressoché inesistenti. E se la ragioni di predilezione “ambientale” raggruppano più del 50% delle risposte, è la parola “mucche” che ha raccolto più del 20% delle preferenze: che, sommata a “ordine e pulizia”, “piacevole”, “costumi e tradizioni”, “buona cucina”, “gente cortese” raggiunge il 46 % delle motivazioni di vacanza. E’ ben chiaro che questo tipo di scelta nasconde, in realtà, una ricerca del senso; un’aspirazione ad una vita diversa, sognata più che conosciuta o ricordata di persona: quanti di quelli che vogliono vedere le vacche ha mai munto, o si degnerebbe mai di lavorare in una stalla, o di far nascere un vitello? 

D’altra parte, come ogni desiderio non cosciente, è anche miope: forse abbiamo più mucche in Italia che in Austria; ma da noi l’alpicoltura non è ancora salita sul palcoscenico, e gli alpeggi puzzano di letame; e i contadini hanno spesso ben altro a cui pensare oltre ai gerani alle finestre (per i quali, qui, non si ricevono sovvenzioni statali). Il nostro è tuttora un mondo reale, non una rappresentazione teatrale ad uso e consumo del turista.     

Nello stesso tempo, però, bisogna anche considerare che spesso sono stati proprio i turisti (specialmente quelli “stanziali” o “abituali”, proprietari di seconde case, che effettivamente magari scelgono la località di vacanze per terminarci i propri  giorni in pace, e quindi prima o poi riescono ad identificarsi col luogo) ad interessarsi e a premere per la valorizzazione della cultura autoctona, trasformandosi in potenti agenti di rinnovamento, e premendo per le azioni di tutela, oltre che del territorio, degli operatori culturali.  

Oltre un certo punto, però, questa ricerca collettiva, corale di senso si scontra con una concezione di sviluppo illimitato: quando si superano i limiti, l’evoluzione si arresta, una certa località diventa intasata, assomiglia alla metropoli da cui si tenta di fuggire, ed è destinata a perdere di senso: e quindi ad essere abbandonata. L’Italia, prima nazione turistica al mondo, è piena di installazioni in rovina, e di meravigliose ville lasciate chiuse: “Una volta qui era molto di moda, ci venivano anche le contesse...” raccontano i superstiti. 

Come scongiurare questo pericolo? Dandosi dei limiti, naturalmente. Che possono essere dettati da vari fattori: per esempio, dai soldi disponibili all’interno della comunità, o dai vincoli creati dall’istituzione di un parco. Raramente una località perde di senso se non si verificano massiccie iniezioni di capitale esterno, che sfugge di mano alla popolazione.

Altro meccanismo è quello dell’organizzazione collettiva: una comunità si sviluppa solo fino a quando riesce ad autogestirsi. Il resto (compresi i guadagni favolosi a breve termine) viene rifiutato: ma si mantiene il controllo del territorio. 

Si deve sviluppare la democrazia diretta, in cui gli agenti non siano “rappresentati”, ma riescano a prendere in mano le proprie responsabilità, e quindi le proprie vite, il proprio futuro e il proprio  destino. Questo risultato può essere ottenuto soltanto con  l’autocoscienza, la promozione della cultura, che deve assumere un punto di riferimento etnografico multicentrico. La formazione permanente (e il turismo come scambio) è essenziale in questo processo: deve riuscire ad aprire gli orizzonti, a fornire strumenti di valutazione critica, che mettano in grado la gente di districarsi all’interno di una realtà sempre più complessa.  

GLI INTERVENTI POSSIBILI

Le scelte adottate dall'amministrazione comunale di Trento sembrano arginare e/o confinare un'ulteriore urbanizzazione del territorio, proponendo uno sviluppo turistico fortemente agganciato ai valori naturale ed ambientali di questo specifico habitat. E' evidente come anche le decisioni economiche delle singole aziende private che lavorano in campo turistico all'interno di quest'area non possano esimersi dal confrontarsi con questa scelta, adottando a tutti i livelli un'immagine ed una struttura organizzativa conseguente. 

Solo la definizione di una forte caratterizzazione dell'intero sistema sarà in grado di differenziarlo dalla concorrenza, e di renderlo appetibile a livello turistico. Solo la cura e la definizione delle specificità presenti all'interno delle singole zone sarà in grado di allargare in maniera significativa il bacino di utenza, valorizzando anche quelle presenze che ancora oggi sono considerate "predatrici", come quelle dei turisti giornalieri. Il settore ambientale rappresenta un patrimonio che, se saggiamente governato, può realmente contribuire ad incidere nel complesso dell'economia locale, partecipando ad attrarre una domanda presente nelle aree industrializzate a ridosso del Trentino. 

In questo senso, l’istituzione di un parco potrebbe funzionare, solo se fosse fortemente caratterizzato e quindi identificabile: per esempio, creando una zona pedonalizzata in cui fosse avvertibile immediatamente il senso del silenzio, il valore della natura e l’assenza di elementi inquinanti di qualunque tipo (a livello acustico e visivo, soprattutto, che sono quelli di impatto più immediato che fanno capire al visitatore che ci si trova in un luogo “diverso”). Ciò potrebbe provocare conflitto sociale. In caso contrario, però, l’istituzione di un parco potrebbe essere interpretata come una delle solite azioni “carrozzone” in cui il lavoro dell’ente pubblico (che pure esiste ed è notevole) non è visibile e quindi viene considerato uno spreco. Se si vuole la partecipazione e l’appoggio della gente, l’intervento deve essere chiaramente identificabile.

Comunque, i "punti forti" su cui concentrare l'azione sono:

ambiente

storia del territorio 

cultura.

Per quanto riguarda questa proposta di intervento, non si vogliono creare nuove strutture o realtà produttive, ma si vuole puntare sull'attivazione delle energie presenti in loco: gli operatori turistici locali, e tutti quegli enti che lavorano sulla montagna. 

In particolare, due sono i fattori presenti sul Bondone che sono insostituibili e specifici, assenti da altre zone alpine, che potrebbero agevolare grandemente la creazione di un parco e ulteriori misure di protezione:

la presenza del Centro di ecologia alpina

la presenza della tradizione dei bagni di fieno e lo stabilimento termale di Garniga 

GLI INTERVENTI PROPOSTI DIECI ANNI FA: che cosa si è realizzato, che cosa aspetta ancora di essere costruito

Le proposte che noi  del Centro di ecologia alpina avevamo formulato dieci anni fa riguardavano sia alcuni piccoli interventi strutturali, che miglioravano la situazione urbanistica del territorio e l'organizzazione del turismo, sia una serie di corsi e di attività che si situavano in un vero e proprio programma di turismo naturalistico e culturale. A parte gli interventi strutturali, che non sono stati realizzati, tutti gli altri invece sono stati sperimentati e messi a punto, spesso autonomamente dagli albergatori, e hanno contribuito a creare la coscienza ed il bisogno per la realizzazione del parco. 

INTERVENTI STRUTTURALI

Creazione di pay park

Il traffico e la mancanza di parcheggi rappresentavano, e rappresentano ancora oggi,  uno dei problemi più sentiti. Escludendo la costruzione di nuovi parcheggi o di altre strade, si proponeva il riutilizzo razionale delle aree esistenti. Attraverso un indicatore ben visibile a valle (per esempio all'imbocco della strada statale che porta in Bondone), del tipo dei cartelloni elettronici che si trovano sull'autostrada, collegato coi parcheggi sulla montagna, in ogni momento della giornata si avrebbe potuto contabilizzare il numero dei posti liberi sui parcheggi nelle varie località in quota. Quando il più alto era pieno, si sarebbe potuto sbarrare la strada per i turisti giornalieri, che  avrebbero potuto proseguire attraverso le navette, con gli impianti sciistici o a piedi, oppure cambiare itinerario. Naturalmente sarebbero stati esclusi dal divieto di circolazione gli ospiti degli alberghi, i lavoratori, i residenti e i possessori di seconde case. Il pedaggio avrebbe permesso di pagare i custodi e i cartelloni luminosi, e il surplus di guadagno avrebbe potuto essere usato per interventi di miglioramento dell'ambiente. Soluzioni simili sono state adottate in diverse zone a forte richiamo naturalistico-ambientale in Italia e all'estero (parco della Maremma, parco nazionale d'Abruzzo, Zermatt).

Non sono stati realizzati. Anzi, il traffico è aumentato; sono stati costruiti i parcheggi per i camper che, nei giorni di “piena”, arrivano a decine sul Bondone. A tutt’oggi il problema del traffico automobilistico è uno dei più sentiti. Se si vuole effettivamente creare un parco che sia frequentato e che porti pure degli indotti per il suo mantenimento, è necessario caratterizzarlo nel senso più richiesto da turisti e frequentatori: valorizzando l’ambiente e identificando in maniera forte il suo perimetro, quanto meno nella sua parte più alta, quella dell’altopiano delle Viote fino a Vason. Per questo bisognerebbe pensare  ad un’eventuale pedonalizzazione, quanto meno per i non residenti e per chi non vi lavora.  

Creazione di punti di informazione

Si tratta di un sistema già utilizzato, da anni, in Francia: piccoli uffici, con una vetrina rivolta verso la strada, decorati in modo allegro per attirare l'attenzione, sempre aperti, anche durante gli intervalli-pasto e i fine settimana, collegati con gli alberghi attraverso il terminale di un elaboratore, che forniscono informazioni sui posti letto liberi, il loro costo, la loro dislocazione, e sulle attività in programma. Nel progetto, avrebbero dovuto essere messi anche in locali già esistenti: sarebbe basato un angolo, in un bar, o nelle strutture dell'Azienda di promozione turistica; ma avrebbe dovuto essere ben "arredato". In un primo tempo, questi uffici avrebbero potuto anche funzionare come centri di aggregazione per i turisti e punto di riferimento per le iniziative. 

Non sono stati realizzati. La proposta rimane comunque valida. Nel frattempo, è in preparazione un centro di accoglienza visitatori presso l’area faunistica del Centro di ecologia alpina che, in parte, potrebbe supplire alla loro mancanza. 

Interventi di abbellimento urbanistico e paesaggistico

Si proponeva il rinverdimento di tutta quella rete di strade forestali che erano state costruite sulle Viote e che deturpano i prati, dato che non sono più utilizzate. Nelle piazzole delle frazioni avrebbero potuto essere posizionate delle panchine, con interventi di rinverdimento con piante e fiori; i parcheggi avrebbero dovuto essere mascherati con barriere verdi, in modo che non si vedessero. Si voleva pensare anche ad interventi per creare punti di aggregazione, tramite pitture murali, o in legno per creare un minimo di "effetto paese". Attorno a questi punti avrebbero dovuto  svolgersi alcuni eventi o attività, in modo che gli ospiti si sarebbero creati dei riferimenti urbanistici, e cominciassero ad identificarli. Si era pensato di chiedere un loro contributo creativo tramite un concorso, una gara di pittura, dei suggerimenti da scrivere su un grande tabellone bianco e così via. 

Non sono stati realizzati, a parte il Centro congressi Panorama a Sardagna. Anzi, le aree parcheggio sono aumentate, e così le superfici a prato ricoperte da asfalto. Non sono state mascherate. I centri di aggregazione non sono stati creati né restaurati: l’auditorium di Vaneze è una struttura di cui oggi difficilmente ci si può servire. Il Centro del fondo creato alle Viote   non può considerarsi un centro di aggregazione. 

In compenso, però, è stato costruito il Centro congressi Panorama, a Sardagna, che lavora egregiamente ed è una bellissima struttura, utilizzata per convegni a livello nazionale ed internazionale, rispettoso dell’ambiente perché raggiungibile in funivia direttamente da Trento centro: un esempio da seguire nella prospettiva della realizzazione di un parco urbano. Comunque, non può considerarsi un centro di aggregazione. 

Soprattutto in quelli che una volta erano comuni autonomi (Sopramonte, Sardagna, Cadine…) che adesso fanno parte della periferia di Trento, si assiste al problema, molto aumentato, del pendolarismo, che li fa diventare dei quartieri dormitorio per i neoinsediati, accresce le distanze fra i vecchi residenti e i nuovi abitanti, aumenta la frammentazione sociale. 

La realizzazione di un parco urbano potrebbe creare delle “cerniere” fra le varie componenti della popolazione di Trento, intesa ormai come metropoli, e migliorare il rapporto centro-periferia. 

CORSI ED ATTIVITA'

La scoperta dei valori naturalistici, ambientali, paesaggistici, storici e culturali del territorio non avrebbe dovuto avvenire attraverso la ragnatela di sentieri che percorrono il Bondone in lungo e in largo, bensì tramite la scoperta, anche "casuale", della variabilità ambientale, degli spazi aperti, dei colori, dei vari tipi di bosco, dei panorami, delle testimonianze storiche, culturali e antropiche. L'approccio proposto era di  tipo "ecosistemico", apparentemente casuale, non standardizzato. Si  volevano utilizzare comunque dei punti di riferimento costanti: l'orto botanico, i sentieri già attrezzati ad uso didattico, il Centro di ecologia alpina. Particolare attenzione avrebbe dovuto essere rivolta ai bambini, ai quali  si proponeva di offrire l'opportunità di iscriversi a corsi diversificati. 

In gran parte realizzati, anche se con modalità diverse rispetto a quelle proposte da noi dieci anni fa, hanno avuto ottimo successo. Però, sono stati pensati rivolti ai turisti, per “riempire delle giornate”: invece, nella prospettiva della creazione di un parco urbano, dovrebbero essere calibrati su un pubblico che proviene da Trento. 

Sono state realizzate anche delle bellissime iniziative musicali che andrebbero ampliate e più pubblicizzate; notevoli anche le attività degli astrofili trentini. 

Gite guidate con degustazione in malga

Si percorrono i sentieri del Bondone caratterizzati da testimonianze storiche, naturalistiche e antropologiche. Ci si ferma in malga a pranzo e per fare acquisti di prodotti tipici. L'attività è rivolta a tutti, per gruppi di età omogenea o per famiglie. 

Realizzate, la sperimentazione è avvenuta anche attraverso il progetto europeo Recite II di cui il Centro di ecologia alpina era il partner gestore a livello italiano ed europeo, all’interno del settore dedicato al pascolo. Successo buono, sono da mantenere perché il turista e comunque l’abitante della metropoli (dobbiamo considerare Trento in questo modo se vogliamo cerare un parco urbano) associano l’idea della montagna al mangiare sano, tanto e bene. Le malghe poi sono senza dubbio un’attrazione turistica in sé, come gli animali, e vanno mantenute per quanto possibile.  

Il Bondone di notte

La notte in montagna fa paura: eppure è proprio quando non c'è il sole che si riescono a percepire le emozioni dimenticate. I rumori degli animali, i suoni della natura, le stelle, la magia della foresta, gli spiriti delle leggende. Durante una settimana, si posono proporre tre serate, destinate a tre target diversi: per i bambini; per i bambini coi nonni; per gli adulti. In queste notti, si possono fare:

1) escursioni con la pila, eventualmente seguite dal vin brulè; 

2) ascolto dei rumori del bosco;

3) falò e danze attorno al fuoco;

4) sabba;

5) racconti delle favole;

6) rierche degli esseri fatati della foresta;

7) osservazione delle stelle, con i telescopi o senza;

8) osservazione degli animali. 

Realizzato in maniera autonoma dagli albergatori del Bondone.

Il bosco sacro

Fin dai tempi più remoti, l'uomo è stato accompagnato da simboli e miti che hanno popolato il suo spazio di immaginario e di emozioni. In quest'ambito, l'albero, presso tutte le popolazioni della terra, comprese quelle alpine (i Celti praticavano una vera e propria religione degli alberi, i cui templi erano i boschi sacri) riveste profondi significati magici, mistici ed esoterici. Una gioranta alla settimana può essere dedicata all'incontro con un mondo che, nella nostra cultura, è stato cancellato: bambini ed adulti potranno sperimentare la riscoperta e il richiamo di elementi archetipi presenti in una memoria inconscia che risale alla protostoria. La giornata prosegue durante la notte, col racconto di miti e fiabe, attorno al fuoco simbolo di forza.

Realizzato in maniera autonoma dagli albergatori del Bondone.

I PUNTI DI FORZA  DEL BONDONE
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L’altopiano delle Viote, zona di eccezionale bellezza ed interesse naturalistico

L’altopiano delle Viote è la parte alta del Monte Bondone. Si configura come un ecomosaico ambientale  di notevole valore, dove ad ecosistemi poco alterati si affiancano sistemi coltivati, oppure utilizzati per molteplici attività produttive e di sviluppo economico di comunità. Si tratta di un laboratorio eccezionale sul quale studiare i processi naturali e quelli sociali delle comunità.
L'altopiano delle Viote sul Monte Bondone, a quota 1.500 m.s.m., è situato poco sopra la città di Trento, che dista circa 25 chilometri. Il breve altopiano è posto a cavallo fra la valle del Sarca - in fondo alla quale si trova il lago di Garda - e la valle dell'Adige sopra la quale il Centro si erge a sentinella dominando Garniga Terme, il fondovalle e le Prealpi venete.

A parziale protezione dai venti del nord e del sud sono disposte a corona le vette alpine, mai incombenti, delle "Tre Cime" (Cornetto, Doss d'Abramo, Cima Verde), del "Monte Palon", della "Rosta", con altezze che superano di poco i 2.000 metri.

Il paesaggio è aperto e luminoso, lascia correre lo sguardo su armoniche alternanze di estesi, coloratissimi prati da sfalcio, praterie, pascoli, boschi e boschetti con una varietà di specie che esiste solo in questi territori meridionali delle Alpi, non completamente coperti dai ghiacciai nel periodo delle grandi glaciazioni e dunque ricchi di specie preglaciali e di endemismi alpini. Boschi di larice, abete rosso, faggio, betulla, pino silvestre, salice, pino mugo disegnano, con il loro consociarsi, un variegato mosaico di habitat adatti alla vita di animali altrove rari o scomparsi, fra i quali l'aquila reale, il gallo forcello, il gallo cedrone, la coturnice alpina, il merlo acquaiolo. Altri sono abituali frequentatori delle foreste alpine, come il capriolo, il camoscio, il cervo, la marmotta, la volpe, il gufo.

Gran parte di questo territorio (circa 1.000 ettari) è proprietà pubblica, gestita dal servizio parchi e foreste demaniali della Provincia autonoma di Trento e pertanto sia la foresta con i suoi animali, che i prati e le vette sono sottoposti a particolare salvaguardia ambientale: qui la caccia è bandita.

Alcune sorgenti alimentano, nel centro della conca dell’altopiano, una torbiera di notevole interesse  naturalistico e per questo segnalata dalla Società botanica italiana e inserita nell’elenco dei biotopi provinciali di notevole interesse ambientale, culturale e scientifico. 

Anche l’anfiteatro morenico-glaciale delle Tre Cime del Monte Bondone è protetto a riserva integrale (185 ettari). Quest’ultima, con il giardino botanico che ospita qualcosa come 2mila specie vegetali provenienti dalle montagne di tutto il mondo, esalta e completa la ricchezza ambientale di questa meravigliosa distesa di prati e dell’intero monte. 

Il regime pluviometrico è di tipo equinoziale; la piovoisità annua è di 1167 mm. La temperatura media è di 5,9°, con medie di dicembre, gennaio e febbraio sotto lo zero; luglio è il mese più caldo. 

Geologicamente il territorio è di natura calcarea, con un ricoprimento morenico prevalentemente siliceo. I suoli sono di tipo morboso nell’area della zona umida, altrove si rinvengono terre brune, podzoli e rendzina. 

Gli ingredienti  ambientali e naturalistici fanno dunque, di questo altopiano, un eccezionale laboratorio all’aria aperta per attività di ricerca scientifica sulla fauna selvatica, specialmente quella a rischio di estinzione, ma anche sulla vegetazione, sulle piante, sui fiori, sul terreno, fino ad esplorare i complessi meccanismi che governano gli equilibri della natura e che presiedono al suo dinamico processo evolutivo. Si tratta della zona da cui partire per costituire il primo nucleo di parco.

I trentini sono già abituati a frequentarlo per andare a prendere il sole. Non esistono servizi di nessun tipo per la gente che viene ad abbronzarsi: sarebbe il caso di pensare ad azioni di tipo “balneare”, visto che adesso ognuno si porta qualunque cosa da casa; non è detto però che, se trovasse sul posto l’opportunità di servizi di appoggio (si pensi per esempio, al noleggio dei lettini, e alla ristorazione “itinerante”, proprio come sulle spiagge) non se ne servirebbe. Non è il caso di scandalizzarsi di fronte a proposte di questo tipo in un parco perché comunque potrebbero essere caratterizzati da un punto di vista ecologico e di tipicità; e poi perché un parco riesce a mantenere la protezione di un luogo su cui si scontrano interessi diversi se porta lavoro e profitto ad una parte della popolazione che ci gravita sopra, che appunto per questo motivo lo difende e ne fa osservare i vincoli. 

Il  Centro di ecologia alpina interpretato come “funzione rara” a livello metropolitano all’interno di un parco urbano

Il Centro di ecologia alpina, situato all’interno di un complesso di caserme austroungariche a 1500 metri sopra Trento, sulle Viote del Monte Bondone, è un ente funzionale della Provincia autonoma di Trento, ed ha iniziato le sue attività nel marzo 1993. Nato per operare su tutto il territorio alpino, ha come compito principale quello di favorire, sviluppare e realizzare attività di ricerca, educazione ed informazione sugli ecosistemi delle Alpi.

Il Centro di ecologia alpina è già entrato nel suo dodicesimo anno di attività. In tutto questo periodo, la sua attività scientifica si è distinta a livello regionale, nazionale e internazionale; i risultati sono ben noti. Nell’ottica della creazione di un parco urbano, lo si potrebbe interrare come “funzione rara”: in urbanistica viene denominata così una funzione che può essere spostata in qualunque sede (per esempio, la periferia) e che deve comunque essere frequentata per lo scopo per cui è stata creata. Esempi: biblioteche specialistiche, musei, centri di ricerca, centri culturali….. Le funzioni rare di solito danno lavoro a personale altamente qualificato, e contribuiscono grandemente alla valorizzazione dell’ambito in cui sono inserite. Si prestano ad essere utilizzate per molteplici scopi oltre a quello per cui sono state create. Per esempio, il Centro di ecologia alpina, oltre che come centro di ricerca, mantiene una grande valenza culturale, turistica, ma anche aggregativa e di scambio per le comunità alpine.   

Sul Monte Bondone, fra l’altro, il Cea è senza dubbio il più grande datore di lavoro “unico”: fra dipendenti fissi e collaboratori che comunque ricavano dall’istituto la gran parte del proprio sostentamento,vi  ruotano attorno circa una settantina di persone. Dal punto di vista qualitativo, si tratta dell’attività che impiega il maggior numero di laureati in assoluto: le altre imprese occupano personale di più bassa qualificazione. 

Ma in questa sede, vogliamo parlare del ruolo turistico, aggregativi e culturale che sta portando avanti, e soprattutto di quello che potrebbe fare nel futuro, vista anche la messa a punto dell’area faunistica e del Sentiero dell’immaginario.

1)  Le “vecchie caserme” sono un capolavoro dell’architettura militare: una cittadella costruita senza fondamenta, totalmente indipendente da ogni punto di vista, molto bella da vedere e da visitare. Edifici che, grazie alla presenza di un centro di ricerca, sono stati restaurati e curati, vivi e abitati in ogni periodo dell’anno: già questo attira un gran numero di turisti, che vengono a visitarle.

2)  L’attività didattica e formativa del Centro: in questi anni, sono passati migliaia di studenti e di ricercatori. Tutta questa gente ha diffuso, in Italia e all’estero, il nome del Trentino e del Bondone, facendo promozione di altissima qualità, a costo praticamente zero. Negli ultimi anni, questa attività si è ulteriormente allargata, tanto da utilizzare, a macchia d’olio, varie strutture sul Bondone anche in periodi di bassa affluenza turistica, quindi contribuendo alla destagionalizzazione del lavoro. Vedi il Centro confessi Panorama e gli alberghi e i ristoranti di Vason e Vaneze. 

3)  Il ruolo di coordinamento che il Centro è riuscito a rivestire nell’ambito delle comunità alpine: da quando è nato, il Cea ha svolto attività culturale di primissimo livello nella rivalutazione della civiltà delle Alpi e dell’economia identitaria legata alla montagna. Iniziative come i “Sette giorni di civiltà alpina”, il workshop sulle donne e la montagna, il convegno  sui bagni di fieno; i lavori sulla bioarchitettura; lo studio sulla valorizzazione turistica del territorio della collina di Trento; le ricerche in campo di sviluppo sostenibile, richieste da diverse comunità a rischio, in Trentino e fuori regione... Tutto questo ha fatto diventare il Cea  un punto di riferimento (forse l’unico così ben organizzato!) per quei comuni che desiderano crescere dal punto di vista economico, culturale, sociale, nel rispetto dell’ambiente, sull’intero arco alpino.

4)  La rete di operatori culturali, economici, sociali, ambientali: in questi anni, con un’incessante attività di partecipazione a convegni, iniziative culturali, incontri, scambi di pubblicazioni, è stata costruita una banca dati di operatori, enti, biblioteche, centri di ricerca, comunità montane, associazioni, gruppi che ormai raggiunge più di 5.000 indirizzi, sparsi sull’intero arco alpino, periodicamente contattati e invitati a partecipare alle attività organizzate dal Centro sul Bondone. La rete è anche un’occasione di promozione turistica e di diffusione del nome del Trentino e del Bondone di altissima qualità, in Italia e all’estero.

5)  Le pubblicazioni: una delle caratteristiche del Cea è stata la “politica” di diffusione dei risultati delle ricerche: quando ci sono i dati, i ricercatori scrivono un report, che viene pubblicato e diffuso. Molte delle ricerche condotte possono essere utilizzate per lo sviluppo economico, sociale e culturale delle comunità alpine (ma non solo); questo ha portato un gran numero di amministratori a visitare il Centro per chiedere consulenza e aiuto nella risoluzione dei problemi che le comunità alpine si trovano a dover risolvere. E anche questo ha portato ad una promozione turistica di altissima qualità.

6)  Il giornale: “Segni di identità: genti e natura delle Alpi”, la rivista del Centro di ecologia alpina, viene diffusa non solo attraverso la rete di operatori, ma anche nelle reti Internet e nelle reti civiche. Si tratta di un periodico “interattivo”: uno strumento di lavoro per le comunità alpine, perché è un giornale murale fatto di avvisi, di notizie flash, di critiche e di commenti che vengono da chi, sulle Alpi, sta cercando di creare nuovi modelli di vita e di sviluppo nel rispetto e nella valorizzazione della propria cultura e del proprio ambiente. Anche questo è uno straordinario strumento di promozione turistica, del Trentino e del Bondone, perché raggiunge un pubblico già selezionato e interessato ad attività specifiche.

7)  I progetti europei: il lavoro del Centro di ecologia alpina nell’ambito dei progetti europei di sviluppo sostenibile comincia nel 1998, con l’assegnazione di un Recite II, e prosegue a tutt’oggi, con un Interreg III C. Attraverso il lavoro di partnership con vari paesi europei in cui esistono gli stessi problemi di cui soffrono le piccole comunità alpine, si è pensato di utilizzare la cultura identitaria e la tradizione come risorsa economica da far fruttare per costruire sviluppo sostenibile in montagna. Il turismo è sempre stato considerato una delle azioni principali; tanto è vero che l’ultimo dei progetti europei consiste appunto nella creazione di una rete turistica di villaggi basati sulla civiltà tradizionale, l’immaginario, la magia. 

8)  Area faunistica: gli animali, in special modo quelli di grandi dimensioni, esercitano un’enorme capacità di attrazione, soprattutto  sulle famiglie con bambini (ma non solo). Basti vedere gli introiti annuali dell’Alpenzoo di Innnsbruck.. Al Cea sono  state costruite delle voliere per rapaci di grandi dimensioni che simulano il più possibile il loro ambiente naturale di vita, osservabili dai turisti, con un centro visitatori. Il tutto, sfruttando un “settore allevamenti” che al Cea esisteva già, da anni, e quindi non ha avuto bisogno di essere reimpiantato. Questo ha permesso di risparmiare notevolmente sui costi. In via di realizzazione, una “voliera ospedale” che permetterà di curare gli animali selvatici malati e feriti che vengono già portati dai veterinari del Cea.  

9)  Il Sentiero dell’immaginario: sfruttando il lavoro di ricerca svolto in questi anni nell’ambito della manifestazione “La sera attorno al fuoco: sette giorni di cultura alpina” sul rapporto fra ambiente ed esseri mitici, si è pensato di creare un sentiero in cui, attraverso l’arte, si materializzassero questi esseri che, nella tradizione, hanno espresso le varie “anime” dello spazio naturale nella tradizione e nel pensiero delle genti che hanno abitato le Alpi.  La magia attira moltissimo i turisti: in previsione,  la si potrebbe unire all’arte e all’artigianato, dato i “pezzi” sono di fattura contemporanea, e potrebbero anche essere ordinati e venduti, mettendo in rete artisti, artigiani, comunità alpine, rivalutando la cultura, le tradizioni, la professionalità di molti operatori, che faticano a trovare uno sbocco sul mercato. All’attività di esposizione su questo tema, si potrebbero affiancare delle mostre temporanee, che diffondessero l’attività e le creazioni di artisti ed artigiani delle Alpi. Le iniziative culturali potrebbero essere molteplici e diversificate: alle mostre si potrebbero alternare momenti musicali, teatro, piccoli corsi per riimparare antiche tecniche artigianali, per suonare uno strumento tipico, per “scoprire” il territorio...

10)  Centro di documentazione sulla cultura alpina: sfruttando una raccolta che esiste già, fatta prevalentemente di materiale editoriale autoprodotto dalle comunità, ma anche di video e di cassette, che difficilmente raggiungono il mercato e superano l’ambito di diffusione regionale,  si potrebbe dare la possibilità, a studiosi e appassionati, di consultarlo. Il centro di documentazione potrebbe essere arricchito da una “postazione telematica”, che consentirebbe lo scambio veloce di dati e di informazioni, per superare i problemi di distanza geografica.  Questo già in parte si fa presso la sede del gruppo di Antropologia dello sviluppo, ma il lavoro potrebbe essere ulteriormente ampliato.  

I bagni di fieno, le erbe alpine e il termalismo del loisir 

Il settore del turismo termale legato al loisir e all’estetica è uno dei pochi in crescita, assieme al turismo culturale (quest’anno, il solo comparto turistico che ha tenuto in Italia è stato quello legato alle città d’arte). Sul Bondone, tradizionalmente si praticano i bagni di fieno, che si presterebbero molto bene a dare della montagna un segno identitario inconfondibile, e a farla frequentare anche da turisti di buone capacità economiche che potrebbero venire anche da fuori Trentino, oltre che dagli abitanti della regione. I bagni di fieno sono legati alle erbe, che sul Bondone costituiscono una specificità unica in arco alpino e, nell’immaginario collettivo metropolitano ma non solo, sono la prova di una “purezza” e di un’”autenticità” che si è anche disposti a pagare cara. 

Il comune di Garniga Terme, si trova proprio sotto il Centro di ecologia alpina, a 800 metri di quota,  e conta circa 400 abitanti. Alcuni di loro lavorano, o hanno lavorato, al Centro, svolgendo diversi tipi di mansioni. L’economia del paese è sempre stata legata ad una povera agricoltura di sussistenza, basata sull’alpicoltura: la strada che conduce a Trento è arrivata solo vent’anni fa. In Trentino, questo piccolo insediamento era additato, fino a poco tempo fa, come esempio di emarginazione, arretratezza economica., sociale e culturale.

Ma accanto alla coltivazione dei campi, i Garnigotti sono riusciti a scoprire, e a sfruttare, un altro “tesoro” della montagna: le erbe e il fieno. Probabilmente, da tempo immemorabile avevano  constatato l’efficacia salutare dei bagni nel fieno in fermentazione per curare i “dolori”: pensiamo alle condizioni di estremo affaticamento dei falciatori durante la fienagione: forse, sono stati proprio loro che, per primi, hanno constatato gli effetti benefici delle immersioni nell'erba in via di fermentazione. Questa forma empirica di terapia, nata dall'osservazione durante un'attività della vita contadina, può a buon diritto essere situata nell'ambito della medicina popolare. Come e perché sia efficace, non e' stato ancora completamente chiarito; fatto sta che funziona, e che consente di sostituire efficacemente, senza effetti collaterali, la cura farmacologica.

I primi stabilimenti termali appositamente costruiti furono edificati all’inizio dell’’800. Furono frequentati anche da illustri esponenti della famiglia reale asburgica. Poi, piano piano, caddero in disuso. Garniga divenne una comunità ad alto rischio di spopolamento. 

Pochi anni fa, Garniga decide di reinvestire su quell’antica attività, e comincia a chiedere la collaborazione del Centro di ecologia alpina, per far verificare, in forma scientifica, l’efficacia della fitotermoterapia (la terapia termale basata sui bagni di fieno). Contemporaneamente, costruisce impianti termali moderni, dotati di attrezzature e misure igieniche al passo con i tempi:  con un referendum, aggiunge la parola “Terme” al suo arcaico toponimo. Oggi, l’efficacia terapeutica della cura coi bagni di fieno è stata provata. Nessuno se ne va più dal suo paese. E Garniga Terme è diventato un esempio di rinnovata professionalità possibile e praticabile anche in alta montagna, in una comunità isolata e a rischio di spopolamento. Un esempio esportabile anche in altre zone della Alpi.

In quest’ottica, la realizzazione di un parco urbano e l’ulteriore protezione dell’ambiente (per esempio la pedonalizzazione) potrebbero giocare a favore di un’immagine che è già stata creata in Italia e all’estero, e favorire il processo. In Trentino, la condizione del territorio è fra le migliori in Italia. Il 54 % della superficie è boscata, e la foresta svolge ancora molteplici funzioni nella salvaguardia dell'assetto idrogeologico e, in generale, nell'edificazione e nella tutela dell'ambiente. L’ambiente, quindi, viene ancora visto (e protetto) non solo come risorsa, peraltro tuttora molto significativa nell'ambito dell'economia rurale e montana, ma come elemento determinante e insostituibile dell'equilibrio e delle dinamiche dell'assetto territoriale, di cui costituisce un tessuto connettivo di innegabile e prioritario significato tutelare. Inoltre, Trento gode del privilegio dello statuto di autonomia, che, dal dopoguerra, ha permesso di formulare una legislazione che, molto meglio che in altre zone alpine, si adatta alle esigenze della sua popolazione e del suo territorio.  

Le terme di fieno adottano tecniche e conoscenze antiche, come la sfalciatura a mano dei pascoli di alta quota e le proprietà officinali delle erbe, che contribuiscono al mantenimento "ecologico" del territorio e danno una continuità storica nel presente alle antiche professioni del contadino di montagna. Contemporaneamente, il Centro di ecologia alpina sta portando avanti una ricerca molto avanzata su quelle stesse essenze che si utilizzano per i bagni di fieno: e si badi bene che si tratta di una delle pochissime terapie "naturali" di cui è stata provata l'efficacia terapeutica. Le stesse terme sono state ricostruite con le apparecchiature e gli impianti più moderni. I progetti di ricerca sono condotti in collaborazione con numerose istituzioni scientifiche italiane e straniere, in un’ottica e a livello inter e multidisciplinare. 

Oggi come oggi, a Garniga si pratica esclusivamente un termalismo di tipo “medico”. L’attività termale, invece, andrebbe estesa all’intera montagna, e diversificata a seconda delle località.  Andrebbe affiancata con delle attività che sfruttassero l’ambiente e la cultura alpina come risorsa per il tempo turistico “dopo terme”: per questo motivo, specie nel caso si vogliano coinvolgere ospiti diversi rispetto ai pazienti anziani che frequentano le terme di Garniga (nella fattispecie, del tipo di quelli che vanno ai Centri Messeguée) è necessario puntare sull’ambiente puro e incontaminato. E quindi, la realizzazione di un parco e l’eliminazione dei segni “sporchi” della civiltà (automobili, rumore, traffico,  affollamento) uniti al rialzo qualitativo delle strutture delegate al raggiungimento del piacere potrebbero far aumentare questo tipo di clientela. 

Il “Progetto Bondone”

Ho iniziato a lavorare allo studio del territorio del Monte Bondone nel 1995, assieme a Teresa Pietropaolo, per il Comune di Trento: si voleva verificare quali quante e di che tipo fossero le presenze turistiche, quando e dove si concentrassero. I risultati facevano emergere che la maggior parte delle presenze si concentrava nei mesi estivi, e che gran parte dei turisti cercavano “pace e tranquillità” e “contatto con la natura”. Tutte richieste che ben si accordavano con l’istituzione di un’area a parco,  e che rivelavano anche la non utilità dell’espansione dell’area sciistica vista la vocazione estiva della zona piuttosto che invernale. Negli anni seguenti, fino all’anno scorso, il Comune mi ha incaricata come tutor di un borsista neolaureato in diverse discipline che, a seconda del campo di studio, ha effettuato una mappatura completa (utilizzando anche il GIS) delle emergenze naturalistiche ma anche storiche e culturali dell’intera zona del Monte Bondone, comprendente anche la Valle dei Laghi, che si è conclusa l’anno scorso. In Valle dei Laghi si è concentrata l’azione del progetto Recite II _ Learning Sustainability sul rapporto città-entroterra rurale in cui era partner il Comune di Trento e che io dirigevo come project manager dal 1999 al 2003. Assieme ad Alessandro Gretter si è svolta anche un’azione pilota ed una ricerca antropologica che è stata pubblicata  nel corso del progetto europeo. 
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� Un’altra famosa disputa risalente sempre al XIV secolo riguarda quella tra Mezzolombardo e Fai della Paganella, come di Giovo con Faedo (e successivamente Salorno), in merito al possesso dei boschi e dei castagni.


� Bisogna ricordare che anche Terlago vantò diritti sul Monte Bondone fino al 1519 in quanto le comunità di Pieve del Sopramonte erano sotto la giurisdizione del Comune di Terlago.


�  Riportato da LEONARDELLI, il documento è di data 17 maggio 1615 ed è conservato nell’Archivio di Stato, Archivio del Principato Vescovile, Atti Trentini, Fasc. XIV, Affari camerali e mensali.


� Le ville di Baselga, Cadine, Sopramonte e Vigolo erano tutte comprese sotto la giurisdizione religiosa ed amministrativa della Pieve di Baselga. 


� Vedasi il documento “Divisione del Monte di Mez, in Bondone, fra i comuni di Sopramonte, Cadine, Vigolo e Baselga” datato 30 dicembre 1616 (tratto da LEONARDELLI e da Archivio di Stato, Atti dei Notai, Giudizio di Trento, Feltrami Bartolomeo, mazzo 1 1600-1618).


� Il legnatico rappresenta uno dei più comuni diritti di uso civico. Molto radicato nella cultura rurale trentina l’assegnazione viene spesso definita “part” o “sort” e corrisponde a circa 25 quintali di legna da ardere.


� “Nuovi interventi in campo ambientale" Legge n. 426/98 del 9 dicembre 1998 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 14 dicembre 1998.


� Vanno precisate alcune cose in particolare in merito alla serie di dati in nostro possesso. La presenza di diversi operatori i nel settore ha causato problemi nel reperimento di dati  (risultando a volte non sempre confrontabili tra loro) ed anche a livello pratico il servizio offerto dalla SIT a livello cittadino predispone maggiormente la popolazione alla pratica del riciclaggio.


� Sono stati considerati solamente gli studi universitari. Per quanto riguardo gli studi obbligatori e sulle scuole medie superiori si rimanda ad uno specifico studio sostenuto dal Comprensorio C5 della Valle dell’Adige.


� Dalmeri, Grimaldi, Lanzinger 2002 pag. 56, con bibliografia precedente
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		ANALISI DEGLI ISCRITTI ALL'UNIVERSITA' DI TRENTO

		Provenienza				1990		1991		1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998		1999		2000

		° Area Considerata

		CALAVINO												27		22		21		21		25		24		22

		CAVEDINE												20		26		26		26		27		33		35

		CIMONE												2		3		3		5		3		5		6

		GARNIGA TERME												5		5		4		4		5		6		6

		LASINO												19		18		18		11		13		12		12

		PADERGNONE												8		10		10		10		12		13		11

		VEZZANO												21		23		22		23		25		28		25		Tot.

				Totale										102		107		104		100		110		121		117		761		1994/2000

		° Area Circostante														4.9019607843		-2.8037383178		-3.8461538462		10		10		-3.305785124				14.71

		ALDENO												56		62		68		69		69		65		57

		DRENA												1		1		2		3		4		3		3

		DRO												45		44		40		41		42		34		30

		TERLAGO												16		22		21		22		21		23		25

				Totale										118		129		131		135		136		125		115		889

																9.3220338983		1.5503875969		3.0534351145		0.7407407407		-8.0882352941		-8				-2.54

		TRENTO		Totale										3455		3525		3432		3282		3361		3247		2997		23299		1994/2000

																2.0260492041		-2.6382978723		-4.3706293706		2.4070688605		-3.3918476644		-7.6994148445				-13.26

		PROVINCIA		Totale										8224		8583		8532		8303		8635		8445		8017		58739		1994/2000

																4.3652723735		-0.5941978329		-2.6840131271		3.9985547393		-2.2003474233		-5.0680876258				-2.52

		EXTRA-PROVINCIALI												5741		6056		6380		6353		6750		6646		6326		44252		1994/2000

																5.486848981		5.3500660502		-0.4231974922		6.2490162128		-1.5407407407		-4.8149262714				10.19

		TOTALE ISCRITTI												13965		14639		14912		14656		15385		15091		14343		102991		1994/2000

																4.8263515933		1.864881481		-1.7167381974		4.9740720524		-1.9109522262		-4.956596647				2.71

		Analisi dell'area Circostante :																						* i dati relativi all'A.a. 2000/2001 sono ufficiosi

		Tassi di iscrizione su pop. Totale rif. Anno 2000

		ALDENO		2.14

		DRO		0.90

		TERLAGO		1.70

		Comune di Trento						Comune di Drena

		A.A.		N° laureati		N° iscritti		N° laureati		N° iscritti

		19941995		220		3455				1

		19951996		263		3525		1		1

		19961997		312		3432				2

		19971998		336		3282				3

		19981999		405		3361				4

		19992000		226		3247		1		3

		20002001				2997				3

		Provincia di Trento

		A.A.		N° laureati		N° iscritti

		19941995		488		8224

		19951996		623		8583

		19961997		700		8532

		19971998		812		8303

		19981999		912		8635

		19992000		619		8445

		20002001				8017

				Iscritti all'ateneo

				A.A.		N° iscritti

				19941995		13965

				19951996		14639

				19961997		14912

				19971998		14656

				19981999		15385

				19992000		15091

				20002001*		14343

		*dato non completo e non confrontabile con gli altri





totale

		1994		1994

		1995		1995

		1996		1996

		1997		1997

		1998		1998

		1999		1999

		2000		2000



in Esame

Circostante

Anni

Numero Studenti

Iscritti all'Università

102

118

107

129

104

131

100

135

110

136

121

125

117

115



Laureati

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0



Valori Comunali

Anni

Num. Studenti

Iscrizioni Comune TRENTO

0

0

0

0

0

0

0



Comune-tipo

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0



Totale Ateneo

Anni

Num. Iscritti

TOTALE ISCRITTI UNIVERSITA'

0

0

0

0

0

0

0



Calavino

		

		ANALISI DEI LAUREATI ALL'UNIVERSITA' DI TRENTO

		Provenienza				1990		1991		1992		1993		1994		1995		1996		1997		1998		1999		2000

		° Area Considerata

		CALAVINO												1		2		2		1		3		2

		CAVEDINE												1				1		2		4

		CIMONE

		GARNIGA TERME														2								2

		LASINO														2		3		1				1

		PADERGNONE																				1

		VEZZANO														2		4				4		2

				Totale										2		8		10		4		12		7		43		Tot.Lau/Tot. Iscr.		1994/2000		761

		° Area Circostante														300		25		-60		200		-41.6666666667		514.2857142857		5.65		250.00		872

		ALDENO												4		2		6		9		6		4

		DRENA														1								1

		DRO												1		2		4		6		6		5

		TERLAGO														2		1		2		3		1

				Totale										5		7		11		17		15		11		66

																40		57.14		54.55		-11.76		-26.67		500		7.57		120.00		°

		TRENTO		Totale										220		263		312		336		405		226		1762

		PROVINCIA		Totale										488		623		700		812		912		619		4154

		ALTRE PROVEN.												288		394		513		630		748		537		3110

		TOTALE ISCRITTI												776		1017		1213		1442		1660		1156		7264		*

						* = mancano quelli delle ultime sessioni dell'inverno 2001 che fanno parte dell'a.a. 2000

						° = Dato non significativo in quanto paragona due situazioni temporali differenti

		Analisi per Area : su rapporto Laureati - Iscritti												***						su 6 anni

		Area Considerata		102		107		104		100		110		121		117				644

				1.96		7.48		9.62		4.00		10.91		5.79						6.6770186335

		Area Circostante		117		128		129		132		132		122		112				760

				4.27		5.47		8.53		12.88		11.36		9.02						8.6842105263

		Area Urbana		3455		3525		3432		3282		3361		3247		2997				20302

				6.37		7.46		9.09		10.24		12.05		6.96						8.68

		Provincia		8224		8583		8532		8303		8635		8445		8017				50722

				5.93		7.26		8.20		9.78		10.56		7.33						8.19

		Extra-Provincia		5741		6056		6380		6353		6750		6646		6326				37926

				5.02		6.51		8.04		9.92		11.08		8.08						8.20

		Totale Università		13965		14639		14912		14656		15385		15091		14343				88648

				5.56		6.95		8.13		9.84		10.79		7.66						8.19





Calavino

		0		0

		0		0

		0		0

		0		0

		0		0

		0		0



Area in Esame

Area Circostante

Numero dei Laureati

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0



Cavedine

		0

		0

		0

		0

		0

		0



Laureati nel Comune di TRENTO

0

0

0

0

0

0



Cimone

		0		0		0

		0		0		0

		0		0		0

		0		0		0

		0		0		0

		0		0		0



Area in Esame

Area Circostante

Trento

Num. di Laureati ogni 100 Iscritti

Rapporto Iscritti-Laureati

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0

0



Garniga Terme

		

		COMUNE di						CALAVINO

		Anno		Tot.Pop.		Tot. 14-30		Tot. 19-30		Iscritti		% Iscritti

		1990						0		0		0.00

		1991										0.00

		1992										0.00

		1993										0.00

		1994										0.00

		1995										0.00

		1996										0.00

		1997										0.00

		1998										0.00

		1999										0.00

		2000										0.00





Lasino

		

		COMUNE di						CALAVINO

		Anno		Tot.Pop.		Tot. 14-30		Tot. 19-30		Iscritti		%Iscr su tot		% Iscritti		Laureati		%Lau/Iscr

		1990						0		0		0.00		0.00

		1991										0.00		0.00

		1992										0.00		0.00

		1993										0.00		0.00

		1994								27		0.00		0.00		1		3.70

		1995								22		0.00		0.00		2		9.09

		1996								21		0.00		0.00		2		9.52

		1997								21		0.00		0.00		1		4.76

		1998								25		0.00		0.00		3		12.00

		1999								24		0.00		0.00		2		8.33

		2000		1210						22		1.82		0.00				0.00

										162						11





Padergnone

		

		COMUNE di						CAVEDINE

		Anno		Tot.Pop.		Tot. 14-30		Tot. 19-30		Iscritti		%Iscr su tot		% Iscritti				%Lau/Iscr

		1990						0				0.00		0.00

		1991										0.00		0.00

		1992										0.00		0.00

		1993										0.00		0.00

		1994								20		0.00		0.00		1		5.00

		1995								26		0.00		0.00				0.00

		1996								26		0.00		0.00		1		3.85

		1997								26		0.00		0.00		2		7.69

		1998								27		0.00		0.00		4		14.81

		1999								33		0.00		0.00				0.00

		2000								35		0.00		0.00				0.00





Vezzano

		

		COMUNE di						CIMONE

		Anno		Tot.Pop.		Tot. 15-29		Tot. 19-29		Iscritti		%Iscr su tot		% Iscritti				%Lau/Iscr

		1990						0		0		0.00		0.00

		1991		507								0.00		0.00

		1992		505								0.00		0.00

		1993		509								0.00		0.00

		1994		515						2		0.39		0.00		0		0.00

		1995		525						3		0.57		0.00		0		0.00

		1996		526						3		0.57		0.00		0		0.00

		1997		526						5		0.95		0.00		0		0.00

		1998		567						3		0.53		0.00		0		0.00

		1999		574		91		65		5		0.87		7.69		0		0.00

		2000		580						6		1.03		0.00		0		0.00		??????





Trento

		

		COMUNE di						GARNIGA TERME

		Anno		Tot.Pop.		Tot. 14-30		Tot. 19-30		Iscritti		%Iscr su tot		% Iscritti				%Lau/Iscr

		1990						0		0		0.00		0.00				0.00

		1991										0.00		0.00				0.00

		1992										0.00		0.00				0.00

		1993										0.00		0.00				0.00

		1994								5		0.00		0.00				0.00

		1995								5		0.00		0.00		2		40.00

		1996								4		0.00		0.00				0.00

		1997								4		0.00		0.00				0.00

		1998								5		0.00		0.00				0.00

		1999		396		86		21		6		1.52		28.57		2		33.33		9.52

		2000								6		0.00		0.00				0.00





		

		COMUNE di						LASINO

		Anno		Tot.Pop.		Tot. 14-30		Tot. 19-30		Iscritti				% Iscritti

		1990						0		0		0.00		0.00				0.00

		1991										0.00		0.00				0.00

		1992										0.00		0.00				0.00

		1993										0.00		0.00				0.00

		1994								19		0.00		0.00				0.00

		1995								18		0.00		0.00		2		11.11

		1996								18		0.00		0.00		3		16.67

		1997								11		0.00		0.00		1		9.09

		1998								13		0.00		0.00				0.00

		1999								12		0.00		0.00		1		8.33

		2000								12		0.00		0.00				0.00





		

		COMUNE di						PADERGNONE

		Anno		Tot.Pop.		Tot. 14-30		Tot. 19-30		Iscritti				% Iscritti

		1990						0		0		0.00		0.00				0.00

		1991										0.00		0.00				0.00

		1992										0.00		0.00				0.00

		1993										0.00		0.00				0.00

		1994								8		0.00		0.00				0.00

		1995								10		0.00		0.00				0.00

		1996								10		0.00		0.00				0.00

		1997								10		0.00		0.00				0.00

		1998								12		0.00		0.00		1		8.33

		1999								13		0.00		0.00				0.00

		2000								11		0.00		0.00				0.00





		

		COMUNE di						VEZZANO

		Anno		Tot.Pop.		Tot. 14-30		Tot. 19-30		Iscritti				% Iscritti

		1990						0		0		0.00		0.00				0.00

		1991										0.00		0.00				0.00

		1992										0.00		0.00				0.00

		1993										0.00		0.00				0.00

		1994								21		0.00		0.00				0.00

		1995								23		0.00		0.00		2		8.70

		1996								22		0.00		0.00		4		18.18

		1997								23		0.00		0.00				0.00

		1998								25		0.00		0.00		4		16.00

		1999								28		0.00		0.00		2		7.14

		2000								25		0.00		0.00				0.00





		

		COMUNE di						TRENTO

		Anno		Tot.Pop.		Tot. 14-30		Tot. 19-30		Iscritti		Iscritti su Tot		% Iscritti		Laureati		Lau/Iscr

		1990						0		0		0.00		0.00				0.00

		1991										0.00		0.00				0.00

		1992										0.00		0.00				0.00

		1993										0.00		0.00				0.00

		1994								3455		0.00		0.00		220		6.37

		1995								3525		0.00		0.00		263		7.46

		1996								3432		0.00		0.00		312		9.09

		1997								3282		0.00		0.00		336		10.24

		1998								3361		0.00		0.00		405		12.05

		1999		104906		18402		13735		3247		3.10		23.64		226		6.96

		2000								2997		0.00		0.00				0.00






